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NOTIZIARIO DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

a cura della Segreteria Generale

NUMERO 9 30 OTTOBRE 2006

Fissata la data del 4° Convegno Ecclesiale nazionale per l’autunno
del 2006, il Consiglio Episcopale Permanente propose alla 51a Assemblea
Generale della CEI (19-23 maggio 2003) l’approvazione del tema che, que-
sta definì nella seguente formulazione: Testimoni di Gesù Risorto, spe-
ranza del mondo.

Nella sessione del 19-21 gennaio 2004 il Consiglio Permanente no-
minò la Presidenza del Comitato Preparatorio, così composta: Card. Dio-
nigi Tettamanzi, Arcivescovo di Milano, Presidente; S.E. Mons. Luciano
Monari, Vescovo di Piacenza – Bobbio, S.E. Mons. Francesco Lambiasi,
Vescovo emerito di Anagni – Alatri e Assistente ecclesiastico generale del-
l’Azione Cattolica Italiana, S.E. Mons. Cataldo Naro, Arcivescovo di
Monreale, Vice Presidenti. Nel successivo mese di giugno la Presidenza del
Comitato nominò la Giunta e in seguito (gennaio 2005) i membri del Co-
mitato Preparatorio.

 



La Giunta e il Comitato predisposero la bozza della Traccia di rifles-
sione, approvata dal Consiglio Episcopale Permanente nella sessione del
7-10 marzo 2005 e presentata per la definitiva approvazione alla 54a As-
semblea Generale (30-31 maggio 2005). Essa costituì lo strumento di la-
voro per la preparazione al Convegno nelle Chiese particolari e nelle altre
realtà ecclesiali, caratterizzata da un percorso itinerante nazionale in cin-
que tappe e dalla scelta metodologica di centrare in cinque ambiti esisten-
ziali la riflessione e gli interrogativi.

La preparazione organizzativa relativa all’accoglienza e alla logistica
è stata curata da un Comitato locale, costituito da S.E. Mons. Flavio Ro-
berto Carraro, Vescovo di Verona.

Nell’immediata vigilia del Convegno la Presidenza della CEI ha indi-
rizzato un Messaggio alle comunità ecclesiali (cfr “Notiziario della Confe-
renza Episcopale Italiana” 2006, pp. 212-214).

Per preparare e sussidiare il Convegno sono stati composti una pre-
ghiera, un inno, un dvd, un logo e un apposito sito internet. Inoltre è sta-
ta curata una edizione speciale della Prima Lettera di Pietro con alcuni
schemi per la Lectio divina.

Durante il Convegno sono stati organizzati degli eventi collaterali
comprendenti l’esecuzione di un Oratorio Sacro intitolato Resurrexi e al-
cune mostre di arti figurative.

Un affettuoso pensiero e un commosso e grato ricordo va a S.E.
Mons. Cataldo Naro, Vice Presidente del Comitato Preparatorio, chiama-
to alla gloria eterna il 29 settembre 2006, pochi giorni prima dell’inizio del
Convegno.

In attesa della pubblicazione del volume degli Atti, vengono pubbli-
cati alcuni documenti particolarmente significativi dei lavori del Conve-
gno:

– Discorso del Santo Padre all’assemblea dei convegnisti
– Saluto al Santo Padre del Cardinale Camillo Ruini
– Presentazione del Convegno al Santo Padre da parte della Dott.ssa Gio-

vanna Ghirlanda
– Omelia del Santo Padre durante la celebrazione eucaristica allo stadio

“Bentegodi”
– Prolusione del Cardinale Dionigi Tettamanzi
– Intervento conclusivo del Cardinale Camillo Ruini
– Messaggio finale.
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Discorso del Santo Padre

Benedetto XVI ha rivolto ai partecipanti al Convegno,
riuniti in Assemblea nel padiglione n. 6 della Fiera di
Verona, il seguente discorso.

Cari fratelli e sorelle!

Mi rallegro di essere con voi oggi, in questa tanto bella e storica
città di Verona, per prendere parte attivamente al 4° Convegno nazio-
nale della Chiesa in Italia. Porgo a tutti e a ciascuno il più cordiale sa-
luto nel Signore. Ringrazio il Cardinale Camillo Ruini, Presidente della
Conferenza Episcopale, e la Dottoressa Giovanna Ghirlanda, rappre-
sentante della Diocesi di Verona, per le gentili parole di accoglienza che
mi hanno rivolto a nome di voi tutti e per le notizie che mi hanno dato
sullo svolgimento del Convegno. Ringrazio il Cardinale Dionigi Tetta-
manzi, Presidente del Comitato preparatorio, e quanti hanno lavorato
per la sua realizzazione. Ringrazio di cuore ognuno di voi, che rappre-
sentate qui, in felice armonia, le varie componenti della Chiesa in Ita-
lia: il Vescovo di Verona, Mons. Flavio Roberto Carraro, che ci ospita, i
Vescovi qui convenuti, i sacerdoti e i diaconi, i religiosi e le religiose, e
voi fedeli laici, uomini e donne, che date voce alle molteplici realtà del
laicato cattolico in Italia.

Questo 4° Convegno nazionale è una nuova tappa del cammino di
attuazione del Vaticano II, che la Chiesa italiana ha intrapreso fin dagli
anni immediatamente successivi al grande Concilio: un cammino di co-
munione anzitutto con Dio Padre e con il suo Figlio Gesù Cristo nello
Spirito Santo e quindi di comunione tra noi, nell’unità dell’unico Cor-
po di Cristo (cfr 1Gv 1,3; 1Cor 12,12-13); un cammino proteso all’evan-
gelizzazione, per mantenere viva e salda la fede nel popolo italiano; una
tenace testimonianza, dunque, di amore per l’Italia e di operosa solle-
citudine per il bene dei suoi figli. Questo cammino la Chiesa in Italia lo
ha percorso in stretta e costante unione con il Successore di Pietro: mi
è grato ricordare con voi i Servi di Dio Paolo VI, che volle il I Convegno
nell’ormai lontano 1976, e Giovanni Paolo II, con i suoi fondamentali
interventi – li ricordiamo tutti – ai Convegni di Loreto e di Palermo, che
hanno rafforzato nella Chiesa italiana la fiducia di poter operare affin-
ché la fede in Gesù Cristo continui ad offrire, anche agli uomini e alle
donne del nostro tempo, il senso e l’orientamento dell’esistenza ed ab-
bia così “un ruolo-guida e un’efficacia trainante” nel cammino della



Nazione verso il suo futuro (cfr Discorso al Convegno di Loreto, 11 apri-
le 1985, n. 7).

Il Signore risorto e la sua Chiesa

Nello stesso spirito sono venuto oggi a Verona, per pregare il Si-
gnore con voi, condividere – sia pure brevemente – il vostro lavoro di
queste giornate e proporvi una mia riflessione su quel che appare dav-
vero importante per la presenza cristiana in Italia. Avete compiuto una
scelta assai felice ponendo Gesù Cristo risorto al centro dell’attenzione
del Convegno e di tutta la vita e la testimonianza della Chiesa in Italia.
La risurrezione di Cristo è un fatto avvenuto nella storia, di cui gli Apo-
stoli sono stati testimoni e non certo creatori. Nello stesso tempo essa
non è affatto un semplice ritorno alla nostra vita terrena; è invece la più
grande “mutazione” mai accaduta, il “salto” decisivo verso una dimen-
sione di vita profondamente nuova, l’ingresso in un ordine decisamen-
te diverso, che riguarda anzitutto Gesù di Nazareth, ma con Lui anche
noi, tutta la famiglia umana, la storia e l’intero universo: per questo la
risurrezione di Cristo è il centro della predicazione e della testimonian-
za cristiana, dall’inizio e fino alla fine dei tempi. Si tratta di un grande
mistero, certamente, il mistero della nostra salvezza, che trova nella ri-
surrezione del Verbo incarnato il suo compimento e insieme l’anticipa-
zione e il pegno della nostra speranza. Ma la cifra di questo mistero è
l’amore e soltanto nella logica dell’amore esso può essere accostato e in
qualche modo compreso: Gesù Cristo risorge dai morti perché tutto il
suo essere è perfetta e intima unione con Dio, che è l’amore davvero più
forte della morte. Egli era una cosa sola con la Vita indistruttibile e per-
tanto poteva donare la propria vita lasciandosi uccidere, ma non pote-
va soccombere definitivamente alla morte: in concreto nell’Ultima Ce-
na egli ha anticipato e accettato per amore la propria morte in croce,
trasformandola così nel dono di sé, quel dono che ci dà la vita, ci libera
e ci salva. La sua risurrezione è stata dunque come un’esplosione di lu-
ce, un’esplosione dell’amore che scioglie le catene del peccato e della
morte. Essa ha inaugurato una nuova dimensione della vita e della
realtà, dalla quale emerge un mondo nuovo, che penetra continuamen-
te nel nostro mondo, lo trasforma e lo attira a sé. 

Tutto ciò avviene concretamente attraverso la vita e la testimo-
nianza della Chiesa; anzi, la Chiesa stessa costituisce la primizia di que-
sta trasformazione, che è opera di Dio e non nostra. Essa giunge a noi
mediante la fede e il sacramento del Battesimo, che è realmente morte
e risurrezione, rinascita, trasformazione in una vita nuova. È ciò che ri-
leva San Paolo nella Lettera ai Galati: “Non sono più io che vivo, ma
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Cristo vive in me” (2,20). È stata cambiata così la mia identità essen-
ziale, tramite il Battesimo, e io continuo ad esistere soltanto in questo
cambiamento. Il mio proprio io mi viene tolto e viene inserito in un
nuovo soggetto più grande, nel quale il mio io c’è di nuovo, ma trasfor-
mato, purificato, “aperto” mediante l’inserimento nell’altro, nel quale
acquista il suo nuovo spazio di esistenza. Diventiamo così “uno in Cri-
sto” (Gal 3,28), un unico soggetto nuovo, e il nostro io viene liberato dal
suo isolamento. “Io, ma non più io”: è questa la formula dell’esistenza
cristiana fondata nel Battesimo, la formula della risurrezione dentro al
tempo, la formula della “novità” cristiana chiamata a trasformare il
mondo. Qui sta la nostra gioia pasquale. La nostra vocazione e il nostro
compito di cristiani consistono nel cooperare perché giunga a compi-
mento effettivo, nella realtà quotidiana della nostra vita, ciò che lo Spi-
rito Santo ha intrapreso in noi col Battesimo: siamo chiamati infatti a
divenire donne e uomini nuovi, per poter essere veri testimoni del Ri-
sorto e in tal modo portatori della gioia e della speranza cristiana nel
mondo, in concreto, in quella comunità di uomini e di donne entro la
quale viviamo. E così, da questo messaggio fondamentale della risurre-
zione presente in noi e nel nostro operato quotidiano, vengo al tema del
servizio della Chiesa in Italia alla Nazione, all’Europa e al mondo.

Il servizio della Chiesa in Italia alla Nazione, all’Europa e al mondo

L’Italia di oggi si presenta a noi come un terreno profondamente
bisognoso e al contempo molto favorevole per una tale testimonianza.
Profondamente bisognoso, perché partecipa di quella cultura che pre-
domina in Occidente e che vorrebbe porsi come universale e autosuffi-
ciente, generando un nuovo costume di vita. Ne deriva una nuova on-
data di illuminismo e di laicismo, per la quale sarebbe razionalmente
valido soltanto ciò che è sperimentabile e calcolabile, mentre sul piano
della prassi la libertà individuale viene eretta a valore fondamentale al
quale tutti gli altri dovrebbero sottostare. Così Dio rimane escluso dal-
la cultura e dalla vita pubblica, e la fede in Lui diventa più difficile, an-
che perché viviamo in un mondo che si presenta quasi sempre come
opera nostra, nel quale, per così dire, Dio non compare più diretta-
mente, sembra divenuto superfluo anzi estraneo. In stretto rapporto
con tutto questo, ha luogo una radicale riduzione dell’uomo, conside-
rato un semplice prodotto della natura, come tale non realmente libero
e di per sé suscettibile di essere trattato come ogni altro animale. Si ha
così un autentico capovolgimento del punto di partenza di questa cul-
tura, che era una rivendicazione della centralità dell’uomo e della sua
libertà. Nella medesima linea, l’etica viene ricondotta entro i confini del
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relativismo e dell’utilitarismo, con l’esclusione di ogni principio mora-
le che sia valido e vincolante per se stesso. Non è difficile vedere come
questo tipo di cultura rappresenti un taglio radicale e profondo non so-
lo con il cristianesimo ma più in generale con le tradizioni religiose e
morali dell’umanità: non sia quindi in grado di instaurare un vero dia-
logo con le altre culture, nelle quali la dimensione religiosa è fortemen-
te presente, oltre a non poter rispondere alle domande fondamentali
sul senso e sulla direzione della nostra vita. Perciò questa cultura è con-
trassegnata da una profonda carenza, ma anche da un grande e inutil-
mente nascosto bisogno di speranza.

L’Italia però, come accennavo, costituisce al tempo stesso un terre-
no assai favorevole per la testimonianza cristiana. La Chiesa, infatti,
qui è una realtà molto viva, – e lo vediamo! – che conserva una presen-
za capillare in mezzo alla gente di ogni età e condizione. Le tradizioni
cristiane sono spesso ancora radicate e continuano a produrre frutti,
mentre è in atto un grande sforzo di evangelizzazione e catechesi, ri-
volto in particolare alle nuove generazioni, ma ormai sempre più anche
alle famiglie. È inoltre sentita con crescente chiarezza l’insufficienza di
una razionalità chiusa in se stessa e di un’etica troppo individualista:
in concreto, si avverte la gravità del rischio di staccarsi dalle radici cri-
stiane della nostra civiltà. Questa sensazione, che è diffusa nel popolo
italiano, viene formulata espressamente e con forza da parte di molti e
importanti uomini di cultura, anche tra coloro che non condividono o
almeno non praticano la nostra fede. La Chiesa e i cattolici italiani so-
no dunque chiamati a cogliere questa grande opportunità, e anzitutto
ad esserne consapevoli. Il nostro atteggiamento non dovrà mai essere,
pertanto, quello di un rinunciatario ripiegamento su noi stessi: occor-
re invece mantenere vivo e se possibile incrementare il nostro dinami-
smo, occorre aprirsi con fiducia a nuovi rapporti, non trascurare alcu-
na delle energie che possono contribuire alla crescita culturale e mora-
le dell’Italia. Tocca a noi infatti – non con le nostre povere risorse, ma
con la forza che viene dallo Spirito Santo – dare risposte positive e con-
vincenti alle attese e agli interrogativi della nostra gente: se sapremo
farlo, la Chiesa in Italia renderà un grande servizio non solo a questa
Nazione, ma anche all’Europa e al mondo, perché è presente ovunque
l’insidia del secolarismo e altrettanto universale è la necessità di una fe-
de vissuta in rapporto alle sfide del nostro tempo.

Rendere visibile il grande “sì” della fede

Cari fratelli e sorelle, dobbiamo ora domandarci come, e su quali
basi, adempiere un simile compito. In questo Convegno avete ritenuto,
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giustamente, che sia indispensabile dare alla testimonianza cristiana
contenuti concreti e praticabili, esaminando come essa possa attuarsi e
svilupparsi in ciascuno di quei grandi ambiti nei quali si articola l’e-
sperienza umana. Saremo aiutati, così, a non perdere di vista nella no-
stra azione pastorale il collegamento tra la fede e la vita quotidiana, tra
la proposta del Vangelo e quelle preoccupazioni e aspirazioni che stan-
no più a cuore alla gente. In questi giorni avete riflettuto perciò sulla vi-
ta affettiva e sulla famiglia, sul lavoro e sulla festa, sull’educazione e la
cultura, sulle condizioni di povertà e di malattia, sui doveri e le respon-
sabilità della vita sociale e politica.

Per parte mia vorrei sottolineare come, attraverso questa multifor-
me testimonianza, debba emergere soprattutto quel grande “sì” che in
Gesù Cristo Dio ha detto all’uomo e alla sua vita, all’amore umano, alla
nostra libertà e alla nostra intelligenza; come, pertanto, la fede nel Dio
dal volto umano porti la gioia nel mondo. Il cristianesimo è infatti aper-
to a tutto ciò che di giusto, vero e puro vi è nelle culture e nelle civiltà,
a ciò che allieta, consola e fortifica la nostra esistenza. San Paolo nella
Lettera ai Filippesi ha scritto: “Tutto quello che è vero, nobile, giusto,
puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia
oggetto dei vostri pensieri” (4,8). I discepoli di Cristo riconoscono per-
tanto e accolgono volentieri gli autentici valori della cultura del nostro
tempo, come la conoscenza scientifica e lo sviluppo tecnologico, i dirit-
ti dell’uomo, la libertà religiosa, la democrazia. Non ignorano e non
sottovalutano però quella pericolosa fragilità della natura umana che è
una minaccia per il cammino dell’uomo in ogni contesto storico; in
particolare, non trascurano le tensioni interiori e le contraddizioni del-
la nostra epoca. Perciò l’opera di evangelizzazione non è mai un sem-
plice adattarsi alle culture, ma è sempre anche una purificazione, un
taglio coraggioso che diviene maturazione e risanamento, un’apertura
che consente di nascere a quella “creatura nuova” (2Cor 5,17; Gal 6,15)
che è il frutto dello Spirito Santo. 

Come ho scritto nell’Enciclica Deus caritas est, all’inizio dell’essere
cristiano – e quindi all’origine della nostra testimonianza di credenti –
non c’è una decisione etica o una grande idea, ma l’incontro con la Per-
sona di Gesù Cristo, “che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la di-
rezione decisiva” (n. 1). La fecondità di questo incontro si manifesta, in
maniera peculiare e creativa, anche nell’attuale contesto umano e cul-
turale, anzitutto in rapporto alla ragione che ha dato vita alle scienze
moderne e alle relative tecnologie. Una caratteristica fondamentale di
queste ultime è infatti l’impiego sistematico degli strumenti della mate-
matica per poter operare con la natura e mettere al nostro servizio le
sue immense energie. La matematica come tale è una creazione della
nostra intelligenza: la corrispondenza tra le sue strutture e le strutture
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reali dell’universo – che è il presupposto di tutti i moderni sviluppi
scientifici e tecnologici, già espressamente formulato da Galileo Galilei
con la celebre affermazione che il libro della natura è scritto in lin-
guaggio matematico – suscita la nostra ammirazione e pone una gran-
de domanda. Implica infatti che l’universo stesso sia strutturato in ma-
niera intelligente, in modo che esista una corrispondenza profonda tra
la nostra ragione soggettiva e la ragione oggettivata nella natura. Di-
venta allora inevitabile chiedersi se non debba esservi un’unica intelli-
genza originaria, che sia la comune fonte dell’una e dell’altra. Così pro-
prio la riflessione sullo sviluppo delle scienze ci riporta verso il Logos
creatore. Viene capovolta la tendenza a dare il primato all’irrazionale,
al caso e alla necessità, a ricondurre ad esso anche la nostra intelligen-
za e la nostra libertà. Su queste basi diventa anche di nuovo possibile
allargare gli spazi della nostra razionalità, riaprirla alle grandi questio-
ni del vero e del bene, coniugare tra loro la teologia, la filosofia e le
scienze, nel pieno rispetto dei loro metodi propri e della loro reciproca
autonomia, ma anche nella consapevolezza dell’intrinseca unità che le
tiene insieme. È questo un compito che sta davanti a noi, un’avventura
affascinante nella quale merita spendersi, per dare nuovo slancio alla
cultura del nostro tempo e per restituire in essa alla fede cristiana pie-
na cittadinanza. Il “progetto culturale” della Chiesa in Italia è senza
dubbio, a tal fine, un’intuizione felice e un contributo assai importante. 

La persona umana. Ragione intelligenza, amore

La persona umana non è, d’altra parte, soltanto ragione e intelli-
genza, che pur ne sono elementi costitutivi. Porta dentro di sé, iscritto
nel più profondo del suo essere, il bisogno di amore, di essere amata e
di amare a sua volta. Perciò si interroga e spesso si smarrisce di fronte
alle durezze della vita, al male che esiste nel mondo e che appare tanto
forte e, al contempo, radicalmente privo di senso. In particolare nella
nostra epoca, nonostante tutti i progressi compiuti, il male non è affat-
to vinto; anzi, il suo potere sembra rafforzarsi e vengono presto sma-
scherati tutti i tentativi di nasconderlo, come dimostrano sia l’espe-
rienza quotidiana sia le grandi vicende storiche. Ritorna dunque, insi-
stente, la domanda se nella nostra vita ci possa essere uno spazio sicu-
ro per l’amore autentico e, in ultima analisi, se il mondo sia davvero l’o-
pera della sapienza di Dio. Qui, molto più di ogni ragionamento uma-
no, ci soccorre la novità sconvolgente della rivelazione biblica: il Crea-
tore del cielo e della terra, l’unico Dio che è la sorgente di ogni essere,
questo unico Logos creatore, questa ragione creatrice, sa amare per-
sonalmente l’uomo, anzi lo ama appassionatamente e vuole essere a
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sua volta amato. Questa ragione creatrice, che è nello stesso tempo
amore, dà vita perciò a una storia d’amore con Israele, il suo popolo, e
in questa vicenda, di fronte ai tradimenti del popolo, il suo amore si
mostra ricco di inesauribile fedeltà e misericordia, è l’amore che per-
dona al di là di ogni limite. In Gesù Cristo un tale atteggiamento rag-
giunge la sua forma estrema, inaudita e drammatica: in Lui infatti Dio
si fa uno di noi, nostro fratello in umanità, e addirittura sacrifica la sua
vita per noi. Nella morte in croce – apparentemente il più grande male
della storia -, si compie dunque “quel volgersi di Dio contro se stesso
nel quale Egli si dona per rialzare l’uomo e salvarlo – amore, questo,
nella sua forma più radicale”, nel quale si manifesta cosa significhi che
“Dio è amore” (1Gv 4,8) e si comprende anche come debba definirsi l’a-
more autentico (cfr Enc. Deus caritas est, nn. 9-10 e 12).

Proprio perché ci ama veramente, Dio rispetta e salva la nostra li-
bertà. Al potere del male e del peccato non oppone un potere più gran-
de, ma – come ci ha detto il nostro amato Papa Giovanni Paolo II nel-
l’Enciclica Dives in misericordia e, da ultimo, nel libro Memoria e iden-
tità, il suo vero testamento spirituale – preferisce porre il limite della
sua pazienza e della sua misericordia, quel limite che è, in concreto, la
sofferenza del Figlio di Dio. Così anche la nostra sofferenza è trasfor-
mata dal di dentro, è introdotta nella dimensione dell’amore e racchiu-
de una promessa di salvezza. Cari fratelli e sorelle, tutto questo Gio-
vanni Paolo II non lo ha soltanto pensato, e nemmeno soltanto creduto
con una fede astratta: lo ha compreso e vissuto con una fede maturata
nella sofferenza. Su questa strada, come Chiesa, siamo chiamati a se-
guirlo, nel modo e nella misura che Dio dispone per ciascuno di noi. La
croce ci fa giustamente paura, come ha provocato paura e angoscia in
Gesù Cristo (cfr Mc 14,33-36): essa però non è negazione della vita, da
cui per essere felici occorra sbarazzarsi. È invece il “sì” estremo di Dio
all’uomo, l’espressione suprema del suo amore e la scaturigine della vi-
ta piena e perfetta: contiene dunque l’invito più convincente a seguire
Cristo sulla via del dono di sé. Qui mi è caro rivolgere un pensiero di
speciale affetto alle membra sofferenti del corpo del Signore: esse, in
Italia come ovunque nel mondo, completano quello che manca ai pati-
menti di Cristo nella propria carne (cfr Col 1,24) e contribuiscono così
nella maniera più efficace alla comune salvezza. Esse sono i testimoni
più convincenti di quella gioia che viene da Dio e che dona la forza di
accettare la croce nell’amore e nella perseveranza.

Sappiamo bene che questa scelta della fede e della sequela di Cri-
sto non è mai facile: è sempre, invece, contrastata e controversa. La
Chiesa rimane quindi “segno di contraddizione”, sulle orme del suo
Maestro (cfr Lc 2,34), anche nel nostro tempo. Ma non per questo ci
perdiamo d’animo. Al contrario, dobbiamo essere sempre pronti a dare
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risposta (apo-logia) a chiunque ci domandi ragione (logos) della nostra
speranza, come ci invita a fare la prima Lettera di San Pietro (3,15), che
avete scelto assai opportunamente quale guida biblica per il cammino
di questo Convegno. Dobbiamo rispondere “con dolcezza e rispetto,
con una retta coscienza” (3,15-16), con quella forza mite che viene dal-
l’unione con Cristo. Dobbiamo farlo a tutto campo, sul piano del pen-
siero e dell’azione, dei comportamenti personali e della testimonianza
pubblica. La forte unità che si è realizzata nella Chiesa dei primi secoli
tra una fede amica dell’intelligenza e una prassi di vita caratterizzata
dall’amore reciproco e dall’attenzione premurosa ai poveri e ai soffe-
renti ha reso possibile la prima grande espansione missionaria del cri-
stianesimo nel mondo ellenistico-romano. Così è avvenuto anche in se-
guito, in diversi contesti culturali e situazioni storiche. Questa rimane
la strada maestra per l’evangelizzazione: il Signore ci guidi a vivere
questa unità tra verità e amore nelle condizioni proprie del nostro tem-
po, per l’evangelizzazione dell’Italia e del mondo di oggi. Vengo così ad
un punto importante e fondamentale, cioè l’educazione.

L’educazione

In concreto, perché l’esperienza della fede e dell’amore cristiano
sia accolta e vissuta e si trasmetta da una generazione all’altra, una
questione fondamentale e decisiva è quella dell’educazione della perso-
na. Occorre preoccuparsi della formazione della sua intelligenza, senza
trascurare quella della sua libertà e capacità di amare. E per questo è
necessario il ricorso anche all’aiuto della Grazia. Solo in questo modo
si potrà contrastare efficacemente quel rischio per le sorti della fami-
glia umana che è costituito dallo squilibrio tra la crescita tanto rapida
del nostro potere tecnico e la crescita ben più faticosa delle nostre ri-
sorse morali. Un’educazione vera ha bisogno di risvegliare il coraggio
delle decisioni definitive, che oggi vengono considerate un vincolo che
mortifica la nostra libertà, ma in realtà sono indispensabili per cresce-
re e raggiungere qualcosa di grande nella vita, in particolare per far ma-
turare l’amore in tutta la sua bellezza: quindi per dare consistenza e si-
gnificato alla stessa libertà. Da questa sollecitudine per la persona uma-
na e la sua formazione vengono i nostri “no” a forme deboli e deviate di
amore e alle contraffazioni della libertà, come anche alla riduzione del-
la ragione soltanto a ciò che è calcolabile e manipolabile. In verità, que-
sti “no” sono piuttosto dei “sì” all’amore autentico, alla realtà dell’uomo
come è stato creato da Dio. Voglio esprimere qui tutto il mio apprezza-
mento per il grande lavoro formativo ed educativo che le singole Chie-
se non si stancano di svolgere in Italia, per la loro attenzione pastorale

238



alle nuove generazioni e alle famiglie: grazie per questa attenzione!
Tra le molteplici forme di questo impegno non posso non ricordare, in
particolare, la scuola cattolica, perché nei suoi confronti sussistono an-
cora, in qualche misura, antichi pregiudizi, che generano ritardi dan-
nosi, e ormai non più giustificabili, nel riconoscerne la funzione e nel
permetterne in concreto l’attività.

Testimonianze di carità

Gesù ci ha detto che tutto ciò che avremo fatto ai suoi fratelli più
piccoli lo avremo fatto a Lui (cfr Mt 25,40). L’autenticità della nostra
adesione a Cristo si verifica dunque specialmente nell’amore e nella sol-
lecitudine concreta per i più deboli e i più poveri, per chi si trova in
maggior pericolo e in più grave difficoltà. La Chiesa in Italia ha una
grande tradizione di vicinanza, aiuto e solidarietà verso i bisognosi, gli
ammalati, gli emarginati, che trova la sua espressione più alta in una
serie meravigliosa di “Santi della carità”. Questa tradizione continua
anche oggi e si fa carico delle molte forme di nuove povertà, morali e
materiali, attraverso la Caritas, il volontariato sociale, l’opera spesso
nascosta di tante parrocchie, comunità religiose, associazioni e gruppi,
singole persone mosse dall’amore di Cristo e dei fratelli. La Chiesa in
Italia, inoltre, dà prova di una straordinaria solidarietà verso le stermi-
nate moltitudini dei poveri della terra. È quindi quanto mai importan-
te che tutte queste testimonianze di carità conservino sempre alto e lu-
minoso il loro profilo specifico, nutrendosi di umiltà e di fiducia nel Si-
gnore, mantenendosi libere da suggestioni ideologiche e da simpatie
partitiche, e soprattutto misurando il proprio sguardo sullo sguardo di
Cristo: è importante dunque l’azione pratica ma conta ancora di più la
nostra partecipazione personale ai bisogni e alle sofferenze del prossi-
mo. Così, cari fratelli e sorelle, la carità della Chiesa rende visibile l’a-
more di Dio nel mondo e rende così convincente la nostra fede nel Dio
incarnato, crocifisso e risorto. 

Responsabilità civili e politiche dei cattolici

Il vostro Convegno ha giustamente affrontato anche il tema della
cittadinanza, cioè le questioni delle responsabilità civili e politiche dei
cattolici. Cristo infatti è venuto per salvare l’uomo reale e concreto, che
vive nella storia e nella comunità, e pertanto il cristianesimo e la Chie-
sa, fin dall’inizio, hanno avuto una dimensione e una valenza anche
pubblica. Come ho scritto nell’Enciclica Deus caritas est (cfr nn. 28-29),
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sui rapporti tra religione e politica Gesù Cristo ha portato una novità
sostanziale, che ha aperto il cammino verso un mondo più umano e più
libero, attraverso la distinzione e l’autonomia reciproca tra lo Stato e la
Chiesa, tra ciò che è di Cesare e ciò che è di Dio (cfr Mt 22,21). La stes-
sa libertà religiosa, che avvertiamo come un valore universale, partico-
larmente necessario nel mondo di oggi, ha qui la sua radice storica. La
Chiesa, dunque, non è e non intende essere un agente politico. Nello
stesso tempo ha un interesse profondo per il bene della comunità poli-
tica, la cui anima è la giustizia, e le offre a un duplice livello il suo con-
tributo specifico. La fede cristiana, infatti, purifica la ragione e l’aiuta
ad essere meglio se stessa: con la sua dottrina sociale pertanto, argo-
mentata a partire da ciò che è conforme alla natura di ogni essere uma-
no, la Chiesa contribuisce a far sì che ciò che è giusto possa essere effi-
cacemente riconosciuto e poi anche realizzato. A tal fine sono chiara-
mente indispensabili le energie morali e spirituali che consentano di
anteporre le esigenze della giustizia agli interessi personali, o di una ca-
tegoria sociale, o anche di uno Stato: qui di nuovo c’è per la Chiesa uno
spazio assai ampio, per radicare queste energie nelle coscienze, ali-
mentarle e irrobustirle. Il compito immediato di agire in ambito politi-
co per costruire un giusto ordine nella società non è dunque della Chie-
sa come tale, ma dei fedeli laici, che operano come cittadini sotto pro-
pria responsabilità: si tratta di un compito della più grande importan-
za, al quale i cristiani laici italiani sono chiamati a dedicarsi con gene-
rosità e con coraggio, illuminati dalla fede e dal magistero della Chiesa
e animati dalla carità di Cristo. 

Una speciale attenzione e uno straordinario impegno sono ri-
chiesti oggi da quelle grandi sfide nelle quali vaste porzioni della fa-
miglia umana sono maggiormente in pericolo: le guerre e il terrori-
smo, la fame e la sete, alcune terribili epidemie. Ma occorre anche
fronteggiare, con pari determinazione e chiarezza di intenti, il rischio
di scelte politiche e legislative che contraddicano fondamentali valori
e principi antropologici ed etici radicati nella natura dell’essere uma-
no, in particolare riguardo alla tutela della vita umana in tutte le sue
fasi, dal concepimento alla morte naturale, e alla promozione della fa-
miglia fondata sul matrimonio, evitando di introdurre nell’ordina-
mento pubblico altre forme di unione che contribuirebbero a destabi-
lizzarla, oscurando il suo carattere peculiare e il suo insostituibile
ruolo sociale. La testimonianza aperta e coraggiosa che la Chiesa e i
cattolici italiani hanno dato e stanno dando a questo riguardo sono
un servizio prezioso all’Italia, utile e stimolante anche per molte altre
Nazioni. Questo impegno e questa testimonianza fanno certamente
parte di quel grande “sì” che come credenti in Cristo diciamo all’uomo
amato da Dio.
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Essere uniti a Cristo

Cari fratelli e sorelle, i compiti e le responsabilità che questo Con-
vegno Ecclesiale pone in evidenza sono certamente grandi e molteplici.
Siamo stimolati perciò a tenere sempre presente che non siamo soli nel
portarne il peso: ci sosteniamo infatti gli uni gli altri e soprattutto il Si-
gnore stesso guida e sostiene la fragile barca della Chiesa. Ritorniamo
così al punto da cui siamo partiti: decisivo è il nostro essere uniti a Lui,
e quindi tra noi, lo stare con Lui per poter andare nel suo nome (cfr Mc
3,13-15). La nostra vera forza è dunque nutrirci della sua parola e del
suo corpo, unirci alla sua offerta per noi, come faremo nella Celebra-
zione di questo pomeriggio, adorarlo presente nell’Eucaristia: prima di
ogni attività e di ogni nostro programma, infatti, deve esserci l’adora-
zione, che ci rende davvero liberi e ci dà i criteri per il nostro agire. Nel-
l’unione a Cristo ci precede e ci guida la Vergine Maria, tanto amata e
venerata in ogni contrada d’Italia. In Lei incontriamo, pura e non
deformata, la vera essenza della Chiesa e così, attraverso di Lei, impa-
riamo a conoscere e ad amare il mistero della Chiesa che vive nella sto-
ria, ci sentiamo fino in fondo parte di essa, diventiamo a nostra volta
“anime ecclesiali”, impariamo a resistere a quella “secolarizzazione in-
terna” che insidia la Chiesa nel nostro tempo, in conseguenza dei pro-
cessi di secolarizzazione che hanno profondamente segnato la civiltà
europea.

Cari fratelli e sorelle, eleviamo insieme al Signore la nostra pre-
ghiera, umile ma piena di fiducia, affinché la comunità cattolica ita-
liana, inserita nella comunione vivente della Chiesa di ogni luogo e di
tutti i tempi, e strettamente unita intorno ai propri Vescovi, porti con
rinnovato slancio a questa amata Nazione, e in ogni angolo della terra,
la gioiosa testimonianza di Gesù risorto, speranza dell’Italia e del
mondo.
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Saluto del Cardinale Camillo Ruini
al Santo Padre

Prima che il Santo Padre rivolgesse ai convegnisti
la sua autorevole parola, il Cardinale Camillo
Ruini, Presidente della Conferenza Episcopale
Italiana, gli ha indirizzato il seguente saluto.

Padre Santo,
una sola cosa desidero dirLe: un grandissimo grazie per il

Suo essere qui oggi con noi. È questo il sentimento unanime dei pre-
senti in questa sala, ma è anche il sentimento delle Chiese che sono in
Italia.

Padre Santo, la Dott.ssa Giovanna Ghirlanda Le illustrerà breve-
mente il lavoro che abbiamo svolto in questi giorni. A me preme sotto-
lineare il legame di comunione e di ammirazione, l’affetto profondo, la
gratitudine del cuore, la convinta adesione al Suo insegnamento, che
uniscono a Vostra Santità i Vescovi italiani, i presbiteri, i religiosi e le
religiose, i laici, tutto il popolo di Dio che è in Italia.

Padre Santo, sentiamo questo legame come un grande dono di Dio,
come un cemento tenace che ci tiene uniti tra noi, come una guida si-
cura e illuminante per la nostra testimonianza apostolica. Perciò ascol-
teremo e accoglieremo le Sue parole con totale apertura di mente e di
cuore e cercheremo di metterle a frutto nel cammino che la Chiesa ita-
liana è chiamata a percorrere.

Padre Santo, la nostra preghiera La accompagna in ogni momen-
to. Sappiamo che Vostra Santità ci custodisce nel Suo cuore, conosce in
profondità, ama e benedice questa nostra Italia. Ecco perché, Padre
Santo, ancora una volta Le diciamo grazie.
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Presentazione del Convegno al Santo Padre
da parte della Dott.ssa Giovanna Ghirlanda

Dopo il saluto del Cardinale Camillo Ruini, la
Dott.ssa Giovanna Ghirlanda, Moderatrice dei
lavori, ha esposto al Santo Padre una breve
presentazione dei lavori del Convegno.

Santità,
grande è la nostra gioia per la Sua presenza oggi in mezzo a

noi, L’accogliamo con affetto al 4° Convegno nazionale della Chiesa Ita-
liana. Questo è un evento particolarmente significativo, sia come prima
verifica del cammino pastorale compiuto, a partire dal Grande Giubi-
leo del 2000, sia come occasione di ripresa e di slancio verso gli impe-
gni che ci attendono.

Il lavoro di preparazione è iniziato oltre un anno fa con la conse-
gna della traccia di riflessione. Questo tempo ha visto un coinvolgi-
mento ampio e capillare delle Chiese diocesane, che si sono impegnate
con passione per fornire il loro contributo al Convegno, arricchito an-
che dell’apporto degli organismi nazionali, delle aggregazioni ecclesia-
li e di ispirazione cristiana e di altri numerosi elaborati giunti da diver-
se parti.

Questa operosa adesione si motiva con l’esigenza molto avvertita
tra i cattolici italiani di interrogarsi sul tempo presente, un tempo se-
gnato da profonde trasformazioni culturali, e caratterizzato “dal ri-
schio e dall’incertezza”, nel quale massificazione ed individualismo
vanno di pari passo, mentre la stessa domanda di senso è indebolita nel
frastuono di “non-risposte” mondane, cercate con avidità e nel conti-
nuo bisogno di una soddisfazione immediata.

Proprio in questo contesto, differenziato e problematico, che mette
in crisi elementi costitutivi della visione stessa di uomo, i cristiani sono
chiamati a riconoscere i segni dell’opera dello Spirito nel nostro tempo.

Da qui la scelta del tema: “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del
mondo”, nell’obiettivo di “chiamare i cattolici italiani a testimoniare,
con uno stile credibile di vita, Cristo Risorto come la novità capace di
rispondere alle attese e alle speranze più profonde degli uomini d’oggi”. 

È questo il cuore della nostra testimonianza che, scaturita dall’in-
contro con il Risorto, diventa discernimento sulla vita e ricerca di for-
me significative di presenza, soprattutto dei cristiani laici, nella Chiesa
e nel mondo.
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Un primo percorso di approfondimento ha avuto come guida la
Prima Lettera di Pietro. Testo di grande attualità nel quale le prospetti-
ve teologiche e spirituali si intrecciano strettamente agli interrogativi
culturali ed ecclesiali oggi più vivi. Anche noi, come i fedeli “dispersi”
delle comunità dell’Asia Minore, dobbiamo affrontare molti ostacoli,
primo fra tutti la difficoltà del cristiano ad andare controcorrente, ma
riconosciamo anche le opportunità che si offrono per aprire strade
nuove alla speranza e alla salvezza.

Al risultato di questa ricerca, sulla quale ci siamo impegnati nel
tempo di preparazione, abbiamo dato concreta visibilità evidenziando
i profili dei santi e dei beati italiani e di persone comuni che si sono di-
stinte come “testimoni di speranza” nella vita quotidiana del ‘900. Le lo-
ro immagini erano con noi lunedì pomeriggio alla solenne celebrazio-
ne di apertura del Convegno in Arena. Abbiamo voluto, inoltre, che an-
che il linguaggio dell’arte ci aiutasse a raccontare, nelle sue varie
espressioni, la bellezza dell’annuncio della “buona novella”.

Un secondo percorso di riflessione ha riguardato cinque dimensio-
ni costitutive della sfera antropologico-culturale: la vita affettiva; il la-
voro e la festa, come capacità di vivere il tempo; la fragilità dell’esisten-
za umana; la tradizione, come trasmissione dei valori culturali e di fe-
de; la cittadinanza, nel senso di appartenenza civile e sociale.

Considerare la vita affettiva uno degli ambiti della testimonianza
e della speranza cristiana, infatti, significa vedere la persona umana
come un valore da custodire e, come tale, posta al centro dell’azione
della Chiesa. La riflessione ha evidenziato la necessità di curare le re-
lazioni coltivando il dialogo e l’amicizia, l’esigenza di rinnovare i lin-
guaggi dell’annuncio e i percorsi per l’educazione all’amore e all’affet-
tività e l’urgenza di sostenere un pensiero forte sulla famiglia, fonda-
ta sul matrimonio, per riattribuire un senso ai legami affettivi profon-
di.

Un secondo frutto della nostra riflessione è stato, poi, la riafferma-
zione dello stretto legame fra il lavoro e la festa, reciprocamente intrec-
ciati per ridare un ritmo umano alla nostra vita e farci recuperare l’au-
tentica concezione del tempo cristiano. Da qui la necessità di sottrarre
il tempo libero al dominio del mercato e del denaro, e di ritrovare il va-
lore della domenica come tempo dell’incontro fecondo con Dio e con
gli uomini. Un tempo festivo che irradia e pervade tutto il tempo setti-
manale. Come abbiamo detto – e Lei ci ha esortato – al Congresso Eu-
caristico Nazionale di Bari: “Sine dominico non possumus”.

Urge, inoltre, una riscoperta dell’etica sociale che aiuti a formare
coscienze adulte che si spendono per la dignità dell’uomo e per il bene
comune.
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Attraverso il paradigma della fragilità, inoltre, abbiamo guardato
all’uomo in tutte le età della vita, attraverso le sue esperienze fonda-
mentali: l’amore e la solitudine, la libertà e la responsabilità, il bisogno
di comunicare e gli ostacoli all’espressione di sé, la forza e la debolezza
del corpo e della mente, il far parte di una ampia comunità e i rischi
dell’esclusione e dell’ingiustizia sociale. 

In queste situazioni siamo chiamati ad annunciare il paradosso di
un Dio che si è fatto uomo, per amore dell’uomo. Nella fragilità, quindi,
si svela il legame forte fra la virtù della speranza e la virtù della carità.

Un limite che tocca ogni uomo, quello della morte, ci ha accompa-
gnati nel nostro cammino verso Verona: l’Arcivescovo Cataldo Naro,
uno dei Vice presidenti del Comitato Preparatorio, ci ha lasciato pochi
giorni fa. Sappiamo, però, che nel Signore risorto ci accompagna con la
sua grande amicizia.

La Chiesa è di per sé stessa tradizione, in quel tramandare di gene-
razione in generazione l’Evento che la costituisce e la determina. Ed è
per questo che si impone come prioritaria la necessità della formazio-
ne, perché noi cattolici sappiamo mostrare, in forme visibili di vita, la
salvezza cristiana, facendola percepire come credibile, interessante,
appetibile, vera perché risponde alle domande di senso e di verità che
albergano nel cuore degli uomini.

Nell’ambito della cittadinanza si è sottolineato il rapido aprirsi del-
la dimensione locale a quella globale. Quest’ultima ha bisogno di esse-
re più profondamente elaborata e non solo subita, senza perciò trascu-
rare l’ambito locale. In questo senso deve essere rafforzata l’identità di
cittadini consapevoli della propria responsabilità e del proprio impe-
gno nei confronti del bene comune. 

Essere “pellegrini” o “stranieri” nel mondo non equivale ad essere
estranei ad esso.

Una attenzione particolare è stata quella di dare il giusto spazio al
confronto.

Sia la fase preparatoria, che i lavori di questi giorni hanno visto lo
sforzo per valorizzare i carismi e le competenze di tutto il popolo di
Dio, accogliendo soprattutto il contributo di noi fedeli laici, in piena
collaborazione con i nostri vescovi, i presbiteri, i diaconi, le religiose e
i religiosi. Questo stile di comunione, segno di una maturità ecclesiale,
e l’approccio antropologico nell’affrontare i temi ci sono parsi elemen-
ti fecondi che confidiamo potranno avere ancora più ricche conse-
guenze per il futuro.

Il nostro Convegno celebra la felice conclusione di un cammino,
ma, nello stesso tempo, è anche l’incoraggiante avvio per il lavoro che
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ci attende nei prossimi anni, nel corso dei quali proseguiremo il discer-
nimento e l’elaborazione culturale, cureremo l’educazione ad una “fede
adulta”, capace di coniugare contemplazione e vita, dedicheremo parti-
colare attenzione a quell’ecclesiologia di comunione indicata dal Con-
cilio Vaticano II.

Il cammino che ci ha portato a Verona è stato ricco ed entusia-
smante. A nome di tutta l’assemblea qui convenuta voglio ringraziare
S.E. Mons. Giuseppe Betori, Segretario Generale della Conferenza Epi-
scopale che ha sapientemente coordinato questo lavoro. In questi gior-
ni ci è stato vicino e anche ora ci segue: gli auguriamo, inoltre, di tor-
nare presto pienamente ristabilito ai suoi impegni. 

Padre Santo, grazie per il Suo Magistero e per le parole che anche
oggi vorrà offrirci. Ci poniamo ora in ascolto, con la mente e con il cuo-
re. Le assicuriamo la disponibilità nostra e l’impegno di tutti i cattolici
italiani, cui diamo voce, a essere fedeli testimoni di Gesù Risorto, spe-
ranza del mondo.
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Omelia del Santo Padre

Alle ore 16.00 del 19 ottobre, nello stadio
“Bentegodi” di Verona, Benedetto XVI ha
presieduto la santa messa. Hanno
concelebrato con il Santo Padre i vescovi, i
sacerdoti convegnisti e una numerosa
rappresentanza dei sacerdoti di Verona e
del Triveneto. A conclusione della liturgia
della Parola Benedetto XVI ha pronunciato
la seguente omelia.

Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio!
Cari fratelli e sorelle!

In questa Celebrazione Eucaristica viviamo il momento centrale
del 4° Convegno nazionale della Chiesa in Italia, che si raccoglie que-
st’oggi attorno al Successore di Pietro. Il cuore di ogni evento ecclesia-
le è l’Eucaristia, nella quale Cristo Signore ci convoca, ci parla, ci nutre
e ci invia. È significativo che il luogo prescelto per questa solenne Li-
turgia sia lo stadio di Verona: uno spazio dove abitualmente si celebra-
no non riti religiosi, ma manifestazioni sportive, coinvolgendo migliaia
di appassionati. Oggi, questo spazio ospita Gesù risorto, realmente pre-
sente nella sua Parola, nell’assemblea del Popolo di Dio con i suoi Pa-
stori e, in modo eminente, nel Sacramento del suo Corpo e del suo San-
gue. Cristo viene oggi, in questo moderno areopago, per effondere il
suo Spirito sulla Chiesa che è in Italia, perché, ravvivata dal soffio di
una nuova Pentecoste, sappia “comunicare il Vangelo in un mondo che
cambia”, come propongono gli Orientamenti pastorali della Conferen-
za Episcopale Italiana per il decennio 2000-2010.

A voi, venerati Fratelli Vescovi, con i Presbiteri e i Diaconi, a voi, ca-
ri delegati delle Diocesi e delle aggregazioni laicali, a voi religiose, reli-
giosi e laici impegnati rivolgo il mio più cordiale saluto, che estendo a
quanti si uniscono a noi mediante la radio e la televisione. Saluto e ab-
braccio spiritualmente l’intera Comunità ecclesiale italiana, Corpo di
Cristo vivente. Desidero esprimere in modo speciale il mio apprezza-
mento a quanti hanno a lungo faticato per la preparazione e l’organizza-
zione di questo Convegno: il Presidente della Conferenza Episcopale
Cardinale Camillo Ruini, il Segretario Generale Mons. Giuseppe Betori
con i collaboratori dei vari uffici; il Cardinale Dionigi Tettamanzi e gli al-
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tri membri del Comitato preparatorio; il Vescovo di Verona, Mons. Fla-
vio Roberto Carraro, al quale sono grato per le cortesi parole che mi ha
rivolto all’inizio della celebrazione a nome anche di questa amata comu-
nità veronese che ci accoglie. Un deferente pensiero va anche al Signor
Presidente del Consiglio dei Ministri e alle altre distinte Autorità presen-
ti; un cordiale ringraziamento infine agli operatori della comunicazione
che seguono i lavori di quest’importante assise della Chiesa in Italia.

Le Letture bibliche, che poc’anzi sono state proclamate, illumina-
no il tema del Convegno: “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mon-
do”. La Parola di Dio pone in evidenza la risurrezione di Cristo, evento
che ha rigenerato i credenti a una speranza viva, come si esprime l’a-
postolo Pietro all’inizio della sua Prima Lettera. Questo testo ha costi-
tuito l’asse portante dell’itinerario di preparazione a questo grande in-
contro nazionale. Quale suo successore, anch’io esclamo con gioia: “Sia
benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo” (1Pt 1,3), perché
mediante la risurrezione del suo Figlio ci ha rigenerati e, nella fede, ci
ha donato una speranza invincibile nella vita eterna, così che noi vivia-
mo nel presente sempre protesi verso la meta, che è l’incontro finale
con il nostro Signore e Salvatore. Forti di questa speranza non abbia-
mo paura delle prove, le quali, per quanto dolorose e pesanti, mai pos-
sono intaccare la gioia profonda che ci deriva dall’essere amati da Dio.
Egli, nella sua provvidente misericordia, ha dato il suo Figlio per noi e
noi, pur senza vederlo, crediamo in Lui e Lo amiamo (cfr 1Pt 1,3-9). Il
suo amore ci basta.

Dalla forza di questo amore, dalla salda fede nella risurrezione di
Gesù che fonda la speranza, nasce e costantemente si rinnova la nostra
testimonianza cristiana. È lì che si radica il nostro “Credo”, il simbolo di
fede a cui ha attinto la predicazione iniziale e che continua inalterato ad
alimentare il Popolo di Dio. Il contenuto del kerygma dell’annuncio, che
costituisce la sostanza dell’intero messaggio evangelico, è Cristo, il Fi-
glio di Dio fatto Uomo, morto e risuscitato per noi. La sua risurrezione
è il mistero qualificante del Cristianesimo, il compimento sovrabbon-
dante di tutte le profezie di salvezza, anche di quella che abbiamo ascol-
tato nella prima Lettura, tratta dalla parte finale del Libro del profeta
Isaia. Dal Cristo Risorto, primizia dell’umanità nuova, rigenerata e rige-
nerante, è nato in realtà, come predisse il profeta, il popolo dei “poveri”
che hanno aperto il cuore al Vangelo e sono diventati e diventano sem-
pre di nuovo “querce di giustizia”, “piantagione del Signore per manife-
stare la sua gloria”, ricostruttori di rovine, restauratori di città desolate,
stimati da tutti come stirpe benedetta dal Signore (cfr Is 61,3-4.9). Il mi-
stero della risurrezione del Figlio di Dio, che, salito al cielo accanto al
Padre, ha effuso su di noi lo Spirito Santo, ci fa abbracciare con un so-
lo sguardo Cristo e la Chiesa: il Risorto e i risorti, la Primizia e il campo
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di Dio, la Pietra angolare e le pietre vive, per usare un’altra immagine
della Prima Lettera di Pietro (cfr 2,4-8). Così avvenne all’inizio, con la
prima comunità apostolica, e così deve avvenire anche ora.

Dal giorno della Pentecoste, infatti, la luce del Signore risorto ha
trasfigurato la vita degli Apostoli. Essi ormai avevano la chiara perce-
zione di non essere semplicemente discepoli di una dottrina nuova ed
interessante, ma testimoni prescelti e responsabili di una rivelazione a
cui era legata la salvezza dei loro contemporanei e di tutte le future ge-
nerazioni. La fede pasquale riempiva il loro cuore di un ardore e di uno
zelo straordinario, che li rendeva pronti ad affrontare ogni difficoltà e
persino la morte, ed imprimeva alle loro parole un’irresistibile energia
di persuasione. E così, un manipolo di persone, sprovviste di umane ri-
sorse e forti soltanto della loro fede, affrontò senza paura dure perse-
cuzioni e il martirio. Scrive l’apostolo Giovanni: “Questa è la vittoria
che ha sconfitto il mondo: la nostra fede” (1Gv 5,4b). La verità di que-
st’affermazione è documentata anche in Italia da quasi due millenni di
storia cristiana, con innumerevoli testimonianze di martiri, di santi e
beati, che hanno lasciato tracce indelebili in ogni angolo della bella Pe-
nisola nella quale viviamo. Alcuni di loro sono stati evocati all’inizio del
Convegno e i loro volti ne accompagnano i lavori.

Noi oggi siamo gli eredi di quei testimoni vittoriosi! Ma proprio da
questa constatazione nasce la domanda: che ne è della nostra fede? In
che misura sappiamo noi oggi comunicarla? La certezza che Cristo è ri-
sorto ci assicura che nessuna forza avversa potrà mai distruggere la
Chiesa. Ci anima anche la consapevolezza che soltanto Cristo può pie-
namente soddisfare le attese profonde di ogni cuore umano e risponde-
re agli interrogativi più inquietanti sul dolore, l’ingiustizia e il male, sul-
la morte e l’aldilà. Dunque, la nostra fede è fondata, ma occorre che que-
sta fede diventi vita in ciascuno di noi. C’è allora un vasto e capillare sfor-
zo da compiere perché ogni cristiano si trasformi in “testimone” capace
e pronto ad assumere l’impegno di rendere conto a tutti e sempre della
speranza che lo anima (cfr 1Pt 3,15). Per questo occorre tornare ad an-
nunciare con vigore e gioia l’evento della morte e risurrezione di Cristo,
cuore del Cristianesimo, fulcro portante della nostra fede, leva potente
delle nostre certezze, vento impetuoso che spazza ogni paura e indeci-
sione, ogni dubbio e calcolo umano. Solo da Dio può venire il cambia-
mento decisivo del mondo. Soltanto a partire dalla Risurrezione si com-
prende la vera natura della Chiesa e della sua testimonianza, che non è
qualcosa di staccato dal mistero pasquale, bensì ne è frutto, manifesta-
zione e attuazione da parte di quanti, ricevendo lo Spirito Santo, sono
inviati da Cristo a proseguire la sua stessa missione (cfr Gv 20,21-23).

“Testimoni di Gesù Risorto”: questa definizione dei cristiani deriva
direttamente dal brano del Vangelo di Luca oggi proclamato, ma anche
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dagli Atti degli Apostoli (cfr At 1, 8.22). Testimoni di Gesù Risorto. Quel
“di” va capito bene! Vuol dire che il testimone è “di” Gesù Risorto, cioè
appartiene a Lui, e proprio in quanto tale può rendergli valida testimo-
nianza, può parlare di Lui, farLo conoscere, condurre a Lui, trasmette-
re la sua presenza. È esattamente il contrario di quello che avviene per
l’altra espressione: “speranza del mondo”. Qui la preposizione “del”
non indica affatto appartenenza, perché Cristo non è del mondo, come
pure i cristiani non devono essere del mondo. La speranza, che è Cristo,
è nel mondo, è per il mondo, ma lo è proprio perché Cristo è Dio, è “il
Santo” (in ebraico Qadosh). Cristo è speranza per il mondo perché è ri-
sorto, ed è risorto perché è Dio. Anche i cristiani possono portare al
mondo la speranza, perché sono di Cristo e di Dio nella misura in cui
muoiono con Lui al peccato e risorgono con Lui alla vita nuova dell’a-
more, del perdono, del servizio, della non-violenza. Come dice sant’A-
gostino: “Hai creduto, sei stato battezzato: è morta la vita vecchia, è sta-
ta uccisa sulla croce, sepolta nel battesimo. È stata sepolta la vecchia,
nella quale malamente sei vissuto: risorga la nuova” (Sermone Guelf.
IX, in M. PELLEGRINO, Vox Patrum, 177). Solo se, come Cristo, non so-
no del mondo, i cristiani possono essere speranza nel mondo e per il
mondo.

Cari fratelli e sorelle, il mio augurio, che sicuramente voi tutti con-
dividete, è che la Chiesa in Italia possa ripartire da questo Convegno co-
me sospinta dalla parola del Signore risorto che ripete a tutti e a cia-
scuno: siate nel mondo di oggi testimoni della mia passione e della mia
risurrezione (cfr Lc 24,48). In un mondo che cambia, il Vangelo non
muta. La Buona Notizia resta sempre la stessa: Cristo è morto ed è ri-
sorto per la nostra salvezza! Nel suo nome recate a tutti l’annuncio del-
la conversione e del perdono dei peccati, ma date voi per primi testi-
monianza di una vita convertita e perdonata. Sappiamo bene che que-
sto non è possibile senza essere “rivestiti di potenza dall’alto” (Lc
24,49), cioè senza la forza interiore dello Spirito del Risorto. Per rice-
verla occorre, come disse Gesù ai discepoli, non allontanarsi da Geru-
salemme, rimanere nella “città” dove si è consumato il mistero della
salvezza, il supremo Atto d’amore di Dio per l’umanità. Occorre rima-
nere in preghiera con Maria, la Madre che Cristo ci ha donato dalla
Croce. Per i cristiani, cittadini del mondo, restare in Gerusalemme non
può che significare rimanere nella Chiesa, la “città di Dio”, dove attin-
gere dai Sacramenti l’ ”unzione” dello Spirito Santo. In questi giorni del
Convegno Ecclesiale nazionale, la Chiesa che è in Italia, obbedendo al
comando del Signore risorto, si è radunata, ha rivissuto l’esperienza
originaria del Cenacolo, per ricevere nuovamente il dono dall’Alto. Ora,
consacrati dalla sua “unzione”, andate! Portate il lieto annuncio ai po-
veri, fasciate le piaghe dei cuori spezzati, proclamate la libertà degli
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schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, promulgate l’anno di miseri-
cordia del Signore (cfr Is 61,1-2). Ricostruite le antiche rovine, rialzate
gli antichi ruderi, restaurate le città desolate (cfr Is 61,4). Sono tante le
situazioni difficili che attendono un intervento risolutore! Portate nel
mondo la speranza di Dio, che è Cristo Signore, il quale è risorto dai
morti, e vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.
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Il Signore doni alla Chiesa italiana umili e coraggiosi
testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo

Il Cardinale Dionigi Tettamanzi, Arcivescovo di
Milano e Presidente del Comitato preparatorio
del 4° Convegno Ecclesiale, il 16 ottobre alle ore
18,00, nell’Arena di Verona, dopo la preghiera
di apertura e il saluto del Sindaco della Città,
ha tenuto la seguente prolusione ai lavori.

«Cristo è Risorto. Questa è la fede della Chiesa. Questa è la speran-
za che illumina e sostiene la vita e la testimonianza dei cristiani» (Trac-
cia…, n. 1).

Carissimi, con questa professione di fede e di speranza il Signore ci
dà la grazia di iniziare la celebrazione di questo 4° Convegno della
Chiesa italiana, di quella Chiesa che voi partecipanti rappresentate nel-
le sue 226 diocesi e nelle sue molteplici e diverse vocazioni e realtà: una
Chiesa che è presente e viva nel nostro Paese.

Sentiamo particolarmente presenti tra noi S.E. Mons. Cataldo Na-
ro, uno dei Vice presidenti del Convegno, che il Signore ha improvvisa-
mente chiamato a godere il frutto maturo e pieno della speranza cri-
stiana, e S.E. Mons. Giuseppe Betori, il Segretario Generale della CEI:
egli ci offre il più prezioso dei contributi, quello della sua sofferta lon-
tananza. Mentre esprimiamo gratitudine per il suo qualificato e gene-
roso apporto dato alla preparazione del Convegno, ci rassicurano le
confortati notizie sul suo rapido e pieno ristabilimento.

Introduzione

Il nostro Convegno prosegue i precedenti di Roma (1976), Loreto
(1985) e Palermo (1995), quali momenti importanti nei quali la Chiesa
in Italia ha ricevuto e vissuto il messaggio di rinnovamento venuto dal
Concilio. Era proprio questa l’intenzione originaria del primo Conve-
gno: «tradurre il Concilio in italiano».

Ritengo che una simile intuizione debba essere ripresa e ripropo-
sta con forza come criterio anche per questo nostro Convegno: ovvia-
mente con l’accresciuta ricchezza ecclesiale e nella modificata situazio-
ne sociale-culturale-ecclesiale del periodo successivo, e insieme sull’on-
da di una preparazione al Convegno ampia e capillare, impegnata e ap-
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passionata, come testimoniano – tra l’altro – le relazioni regionali e dio-
cesane, i contributi degli organismi nazionali e delle aggregazioni ec-
clesiali e di ispirazione cristiana, e gli innumerevoli apporti giunti dal-
le più diverse parti.

In apertura del Convegno e nello stesso tempo giungendo alle sue
radici, sono sicuro di poter condividere con tutti voi un pensiero, un
sentimento, un’istanza estremamente semplici ma di grande significa-
to. Li esprimo con una frase che mi è abituale: parliamo non solo “di”
speranza, ma anche e innanzitutto “con” speranza. È la speranza come
“stile virtuoso” – come anima, clima interiore, spirito profondo – prima
ancora che come contenuto.

È proprio questo lo stile del Vaticano II, verso cui il nostro Convegno
rilancia il suo ponte di raccordo, accogliendo in modo convinto e rinno-
vato il testimone che i Padri conciliari hanno consegnato al mondo nel
loro “congedo”: «Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uo-
mini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono
pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cri-
sto, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuo-
re. Perciò essa si sente realmente e intimamente solidale con il genere
umano e con la sua storia» (Gaudium et spes, n. 1). A ricordarci questa
consegna strategica del Concilio alla Chiesa e al mondo è Paolo VI, che
nell’omelia di chiusura lo difendeva dall’accusa di «un tollerante e so-
verchio relativismo al mondo esteriore, alla storia fuggente, alla moda
culturale, ai bisogni contingenti, al pensiero altrui» (EV1 454*), ne esal-
tava l’atteggiamento «volutamente ottimista» e lo indicava in modo pro-
grammatico come stile tipico della Chiesa: «Una corrente di affetto e di
ammirazione – diceva il Papa – si è riversata dal Concilio sul mondo uma-
no moderno. Riprovati gli errori, sì; perché ciò esige la carità, non meno
che la verità; ma per le persone solo richiamo, rispetto ed amore. Invece
di deprimenti diagnosi, incoraggianti rimedi; invece di funesti presagi,
messaggi di fiducia sono partiti dal Concilio verso il mondo contempo-
raneo: i suoi valori sono stati non solo rispettati, ma onorati, i suoi sfor-
zi sostenuti, le sue aspirazioni purificate e benedette» (EV1 457*).

La speranza come stile virtuoso è parte essenziale e integrante del
realismo cristiano. Certo, nessuno di noi può minimamente negare o at-
tenuare l’esistenza dei tantissimi mali, drammi, pericoli crescenti e tal-
volta inediti dell’attuale momento storico – l’elenco non terminerebbe
mai –, ma tutti, grazie alla presenza indefettibile di Cristo Signore e del
suo Spirito nella storia d’ogni tempo, possiamo e dobbiamo riconosce-
re che la speranza non è solo un desiderio o un sogno o una promessa,
non riguarda unicamente il domani, ma è una realtà molto concreta e
attuale, che non abbandona mai la nostra terra: le persone, le famiglie,
le comunità, l’umanità intera, soprattutto la Chiesa del Signore.
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È dunque nella coscienza umile dei nostri ritardi, fatiche, lentezze
e inadempienze e nel segno di un’immensa gratitudine al Signore e di
una fiducia incrollabile nel suo amore che siamo chiamati a vivere que-
sto Convegno nell’orizzonte della speranza. Chi ha occhi e cuore evan-
gelici vede e gode del numero incalcolabile di semi e germi e frutti e
opere concrete di speranza che sono in atto nei più diversi ambiti delle
nostre Chiese e nella nostra società. Ci sono tantissime persone e grup-
pi che continuano a scrivere “il Vangelo della speranza” nelle realtà e
nelle vicende più disagiate e sofferte della vita quotidiana. Possiamo al-
lora applicare qui quanto leggiamo nell’esortazione Christifideles laici:
«Agli occhi illuminati dalla fede si spalanca uno scenario meraviglioso:
quello di tantissimi laici, uomini e donne, che proprio nella vita e nelle
attività d’ogni giorno, spesso inosservati o addirittura incompresi, sco-
nosciuti ai grandi della terra ma guardati con amore dal Padre, sono gli
operai instancabili che lavorano nella vigna del Signore, sono gli artefi-
ci umili e grandi – certo per la potenza della grazia di Dio – della cre-
scita del regno di Dio nella storia» (n. 17).

Ora questa mia prolusione vuole solo “introdurre” al Convegno. Ma
come? Lo penso, questo Convegno, come un momento di grande grazia
e di forte responsabilità, nel quale siamo posti di fronte ad una rinnova-
ta effusione dello Spirito santo che tutti ci coinvolge e ci sollecita all’a-
scolto: sì, all’ascolto reciproco – piccola e grande cosa, questa! -, ma an-
cor più all’ascolto della voce di Dio e del suo Spirito, dei “sogni” che Ge-
sù Cristo oggi ha nei riguardi delle nostre Chiese e della nostra società:
«Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese» (Ap 2,7).

In concreto, l’appello è a rivisitare alcuni cammini ecclesiali che
stiamo facendo, a lasciarci incrociare dalle sfide di cui oggi sono se-
gnati e a scioglierle con la forza della nostra testimonianza, con il no-
stro essere “testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”.

Con voi desidero ora soffermarmi, nella prospettiva indicata, su di
un triplice cammino della nostra Chiesa in Italia.

Gesù Cristo crocifisso e risorto: speranza che non delude

Il primo cammino avvenuto è quello di una maturazione sempre più
chiara e forte della coscienza della Chiesa circa la sua missione evangeliz-
zatrice. È questa, e non altra, la missione della Chiesa: le viene riconse-
gnata ogni giorno da Cristo e dal suo Spirito come missione tipica, irri-
nunciabile, sempre aperta, necessaria e insostituibile perché voluta in
ordine alla fede e alla salvezza di tutti gli uomini.

E aggiungiamo: si tratta di una missione che sta vivendo una sta-
gione di singolare urgenza e indilazionabilità. Infatti, in intimo rappor-
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to con la coscienza evangelizzatrice registriamo una più diffusa ed
esplicita consapevolezza della “distanza” (nel senso di estraneità o/e di
antitesi) che nel nostro contesto socio-culturale e insieme ecclesiale esi-
ste tra la fede cristiana e la mentalità moderna e contemporanea. È, da
un lato, il contesto del secolarismo, dell’indifferentismo religioso, della
cultura estranea o contraria al Vangelo quando non addirittura alla
stessa razionalità umana; e, dall’altro lato, è il contesto di un’interru-
zione o di un rallentamento dei canali ecclesiali classici di trasmissione
della fede, come la famiglia, la scuola, la stessa comunità cristiana.

Se è così, non è allora esagerato dire che l’evangelizzazione e la fe-
de si ripropongono oggi con singolare acutezza come il “caso serio” del-
la Chiesa.

Di qui l’urgenza di tenere viva la preoccupazione per la “distanza”
che esiste tra la fede cristiana e la mentalità moderna e contempora-
nea. Senza dimenticare, peraltro, che una simile distanza – sia pure in
forme e gradi diversi – ha sempre segnato la vita della comunità cri-
stiana, e ancor più ha segnato e continua a segnare il cuore di ogni cre-
dente, che nella prospettiva di san Giovanni è pur sempre un incrocio
di fede e di incredulità, di sequela del Vangelo e di arroccamento su se
stessi e sul proprio egoismo. Ma la grande sfida pastorale rimane in tut-
ta la sua gravità: come eliminare o attenuare questa “distanza”?

Risponderei dicendo che prioritario e decisivo oggi è di tenere
massimamente desta non tanto la preoccupazione per la “distanza”,
quanto la preoccupazione per la “differenza”, per la “specificità” della fede
cristiana. Meglio e inserendoci nell’orizzonte del Convegno, diciamo:
siamo chiamati a “custodire”, ossia conservare, vivere e rilanciare l’ori-
ginalità, di più la novità – unica e universale – della speranza cristiana,
il DNA cristiano della speranza presente e operante nella storia.

L’appello del Convegno è di tornare e ritornare senza sosta, con lu-
cidità e coraggio, a interrogarci – per agire di conseguenza – su: chi è la
speranza cristiana? quali sono i suoi tratti qualificanti? come essa incro-
cia l’uomo concreto d’oggi nei suoi problemi e nelle sue attese?

1. La speranza è Gesù Cristo! Non pronuncio una formula, ma pro-
clamo una convinzione di fede: la mia, la nostra, quella della Chiesa. È
la stessa fede dell’apostolo Paolo, che così scrive nella lettera ai Roma-
ni: «La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversa-
to nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato»
(5,5).

Fondamento incrollabile e sorgente viva – e insieme dinamismo
inarrestabile e formidabile risorsa – della speranza cristiana è l’amore
di Dio effuso in noi dallo Spirito, quell’amore senza misura o calcolo,
sovrabbondante, eccedente, folle, “sprecato” (cfr Mc 14,3-9), vissuto
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«sino alla fine» (Gv 13,1) che è stato donato totalmente da Gesù Cristo
sulla croce e che viene riofferto con le sue ferite sempre aperte e il suo
costato squarciato nel memoriale del suo sacrificio, cioè nell’Eucari-
stia.

Ave crux spes unica! È la morte gloriosa di Cristo il luogo sorgivo e
l’alimento costante della speranza della Chiesa e dell’umanità. Qui, nel-
l’incontro vivo con Gesù crocifisso e risorto, viene dato alla Chiesa quel
grande appuntamento che la costituisce nella storia – in ogni sua epo-
ca – quale sacramentum spei, segno e luogo di speranza per tutti gli uo-
mini, le persone e i popoli. Ed è qui l’incontro di tutti noi che, come
membri della Chiesa, riceviamo la grazia e la responsabilità di essere,
nel cuore e nella vita, annunciatori e testimoni dell’unica speranza –
quella assolutamente nuova e rinnovatrice che viene dalla morte e ri-
surrezione di Gesù – che sa dare risposta vera e piena alle attese delle
persone e della società.

2. “La speranza che non delude” presenta, tra gli altri, alcuni tratti
qualificanti, che pongono oggi al cammino spirituale-pastorale-cultura-
le della nostra Chiesa nuove sfide. Sono sfide gravide sì di difficoltà, ma
insieme di opportunità feconde, di appelli di grazia proprio a partire
dalla forza incontenibile, pervasiva e trasformatrice della speranza cri-
stiana.

Ricordo, in particolare, che la novità della speranza cristiana si ri-
trova e si sprigiona in particolare nell’evento della risurrezione di Cristo,
nella vita eterna che ci attende, nella comunione beatificante con Dio co-
me destino offerto all’umanità.

Non è questo il momento per l’analisi di questi contenuti caratteri-
stici della speranza cristiana. È piuttosto il momento di sottolineare
l’urgenza e la drammaticità di un loro ricupero e rilancio, prendendo co-
scienza tutti che la scommessa più forte, in un certo senso cruciale, al-
l’inizio del terzo millennio – nel contesto di una società cosiddetta li-
quida e ripiegata e quasi esaurita sull’immediato – consiste nel mettere
in luce – con la parola e con la vita – la fondamentale e ineliminabile di-
mensione escatologica della fede cristiana. E dunque la sua valenza o
proiezione di futuro, ma di un futuro che si sta costruendo nel presen-
te, proprio dentro le tante e più diverse “attese umane”.

In realtà, in questione non è semplicemente la fine, la conclusione
della vita, ma il fine, il senso, il logos della vita dell’uomo. E questo, pro-
prio perché tale, rimandandoci al traguardo ci coinvolge nel cammino
in atto: la speranza cristiana entra, abita, plasma e trasforma l’esisten-
za quotidiana. Per il cristianesimo – che è memoria, celebrazione ed
esperienza viva dell’evento del Figlio eterno di Dio fatto uomo per noi
nella “pienezza del tempo” – è una vera e propria eresia pensare che l’al-
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dilà sia ininfluente o alienante l’uomo che vive sulla terra e nel tempo.
Desidero citare un testo del Concilio, che scrivendo dell’atteggiamento
di fronte all’ateismo afferma: la Chiesa «insegna che la speranza esca-
tologica non diminuisce l’importanza degli impegni terreni, ma anzi dà
nuovi motivi a sostegno della attuazione di essi. Al contrario, invece, se
manca il fondamento divino e la speranza della vita eterna, la dignità
umana viene lesa in maniera assai grave, come si costata spesso al gior-
no d’oggi, e gli enigmi della vita e della morte, della colpa e del dolore
rimangono senza soluzione, tanto che non di rado gli uomini sprofon-
dano nella disperazione» (Gaudium et spes, n. 21).

Di qui il grave e inquietante pericolo, religioso ed umano ad un
tempo, di un’eclissi o smemoratezza del tratto escatologico della fede
cristiana, che viene proclamato nelle ultime parole del Credo: «Credo la
risurrezione della carne e la vita eterna». Sì, sono le ultime parole, ma
in qualche modo sono quelle riassuntive e decisive dell’intero Credo,
proprio perché offrono la chiave di lettura e di soluzione dei problemi
antropologici più complessi e decisivi per l’esistenza, a cominciare dal
senso del morire e quindi dell’intera esistenza umana come tale.

E così siamo introdotti a cogliere lo spessore umano, la consisten-
za antropologica della speranza cristiana.

3. La speranza in Cristo genera un rinnovato pensiero antropologico.
Sbocciata nel cuore di Cristo – Dio fatto uomo, morto risorto e venien-
te – e riversata dal suo Spirito nel cuore del credente e di ogni uomo, la
speranza raggiunge e coinvolge l’uomo nella sua totalità e radicalità,
quale meraviglioso microcosmo: di struttura, dinamismi, finalità; di
anima psiche e corpo; di individuo e comunità; di unicità irripetibile e
tessuto vivo di relazioni; di tempo e di eternità, di spazio e di infinito.

Si fa qui inevitabile, e insieme quanto mai interessante, l’intreccio
tra la speranza cristiana e la questione antropologica, che si è riproposta
in modo particolarmente acuto nella nostra cultura. Non sto parlando
soltanto della cultura cosiddetta “alta” – appannaggio dei filosofi e teo-
logi, degli scienziati e tecnocrati, degli uomini dell’economia-finanza-
politica-comunicazione sociale, ecc. –, ma e non meno della cultura che
contagia e modula ogni persona e ogni gruppo sociale nella loro esi-
stenza quotidiana.

Ora la speranza cristiana, grazie alla novità dei suoi contenuti e in
concreto all’esperienza di Dio e dell’uomo che essa genera e alimenta,
possiede un formidabile potere di trasformazione sulla visione, di più sul-
l’esperienza odierna dell’uomo: vale a dire sull’immagine e la concezione
della persona, l’inizio e il termine della vita, la cura delle relazioni quo-
tidiane, la qualità del rapporto sociale, l’educazione e la trasmissione
dei valori, la sollecitudine verso il bisogno, i modi della cittadinanza e
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della legalità, le figure della convivenza tra le religioni e le culture e i
popoli tutti.

Si apre oggi con più forza a tutta la nostra Chiesa in Italia il com-
pito di elaborare – con un’interpretazione che sappia intrecciare fede e
ragione, teoria e prassi, spiritualità e pastoralità, identità e dialogo –
una rinnovata figura antropologica sotto il segno della speranza. Esiste in-
fatti, in sintonia con l’intellectus fidei, un intellectus spei, un’intelligenza
della speranza – una vera speranza è realtà che è nella storia e la co-
struisce, e dunque non può non vedere, non leggere, non interpretare,
non decidere, non toccare il vissuto concreto dell’uomo – da cui deriva
un sapere della speranza che si ripercuote sulla questione antropologica.

Non potrebbe incominciare da qui una specie di “seconda fase” del
progetto culturale in atto nella nostra Chiesa? una fase che rimetta al
centro la persona umana e il suo bisogno vitale e insopprimibile, ap-
punto la speranza, come rilevava in modo incisivo sant’Ambrogio di-
cendo che «non può essere vero uomo se non colui che spera in Dio»
(De Isaac vel anima, 1,1)? Forse è possibile un’analogia: come la Dottri-
na Sociale della Chiesa e la conseguente prassi hanno la persona uma-
na come principio fondativo e architettonico dei loro più svariati con-
tenuti, così l’azione spirituale-pastorale-culturale della Chiesa potrebbe
strutturarsi in riferimento alla centralità della persona umana, nella
sua dignità di immagine viva di Dio in Cristo e nella concretezza delle
sue situazioni e relazioni quotidiane.

La Chiesa: una comunione nella varietà per l’unità e l’universalità

Un secondo cammino avvenuto e in atto nelle nostre Chiese è quel-
lo di una maturazione della coscienza e della prassi della comunione ec-
clesiale. È il frutto e il segno dell’ecclesiologia di comunione donataci
dal Concilio e vissuta nel periodo successivo, eco viva e sviluppo con-
creto dell’antica parola di san Cipriano: la Chiesa è come «un popolo
adunato dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo» (De Ora-
tione Dominica, 23).

Questa maturazione si trova oggi a dover affrontare nuove sfide,
perché la testimonianza dei cristiani si situa all’interno di un mondo e
di una società gravati da molteplici tensioni, contrapposizioni, divisio-
ni, conflitti, solitudini immense e angosce profonde, ecc.; ma anche al-
l’interno delle stesse comunità e realtà ecclesiali che non poche volte fa-
ticano o rinunciano a “camminare insieme”, non conoscono la “sino-
dalità”: non certo come parola, ma come esperienza di vita e di parte-
cipazione ecclesiale. Senza dire, in positivo, che oggi si danno opportu-
nità inedite e urgenze più forti per vivere una comunione ecclesiale più
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ampia, più intensa, più responsabile e, proprio per questo, più missio-
naria.

E la risposta alle sfide passa, ancora una volta, attraverso il ricu-
pero e il rilancio della fede professata-celebrata-vissuta, di una fede che
genera e corrobora la speranza cristiana. E questa ha un suo proprio
contributo da offrire per il realizzarsi della comunione ecclesiale. Men-
tre illumina alcuni aspetti propri del nostro “camminare insieme” co-
me Chiesa, la speranza cristiana ci garantisce le risorse specifiche ne-
cessarie.

E ora con la preoccupazione pastorale concreta, propria di un Ve-
scovo, desidero offrire alcuni spunti sulla comunione ecclesiale in
quanto comunione nella varietà per l’unità e l’universalità.

1. La comunione ecclesiale è un dono di Dio, è un bene della Chie-
sa e per la Chiesa (e insieme della e per la società), è una promessa di
Cristo e del suo Spirito, è un ideale alto ed esigente, un comandamento,
una responsabilità per tutti, ecc. Certo, sto ricordando a me e a voi una
prospettiva di fede. Ma questa, con la forza della grazia e la libera ri-
sposta del credente, costruisce la storia quotidiana di una Chiesa, deli-
nea il volto visibile e preciso di una comunità cristiana che a tutti può
presentarsi nella realtà concreta di una comunione di persone, una co-
munione singolare, perché segnata insieme dalla varietà e dall’unità,
dall’unità e dall’universalità.

Eccoci allora a riprendere in modo più convinto e determinato il
compito spirituale-pastorale-culturale della nostra Chiesa, chiamata a
rielaborare e rivivere il tessuto dei profondi legami che intercorrono tra
la varietà e l’unità della e nella Chiesa, tra la sua unità e universalità,
tutto come riflesso luminoso del mistero dell’infinita ricchezza di Cri-
sto e del suo Spirito. Varietà e unità, unità e universalità non si con-
trappongono, ma si incontrano nel segno della complementarietà, del-
la circolarità, anzi della compenetrazione profonda. Più radicalmente
la varietà è generata dall’unità, dell’unità è espressione e vita, nell’unità
sfocia come a suo fine.

Così come si ripropone con maggiore forza il compito di rielabo-
rare e realizzare l’indissolubile legame che esiste tra l’unità e l’univer-
salità della Chiesa. Come il bonum è diffusivum sui, così il bene della
comunione ecclesiale quanto più si fa profondo e intenso tanto più si
apre e si dilata, insieme si concentra e si espande senza limiti: dai sin-
goli cristiani a tutti i cristiani, dalle singole Chiese locali alla Chiesa
universale. Ritroviamo qui il meraviglioso fatto della communio san-
ctorum, e nello stesso tempo ci vengono incontro le nuove possibilità
aperte dai fenomeni della globalizzazione. E così il credente è membro
della Chiesa cattolica e cittadino del mondo.
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Certo, sono prospettive note. Ma come lasciarci concretamente
contagiare e trasformare quando rischiamo di rimanere chiusi e pri-
gionieri di un camminare insieme troppo angusto, stolto e sterile? La
comunione “nuova” e “originale” della Chiesa è di essere “cattolica”,
chiamata dunque a coinvolgere tutti, a raggiungere l’umanità intera.
Per sua natura è il segno dell’amore universale di Dio, è il frutto del do-
no di Cristo che muore sulla croce per tutti, è missionaria e lo è da Ge-
rusalemme «fino agli estremi confini della terra» (At 1,8).

Da qui nasce la missio ad gentes, da qui deriva la modalità eccle-
siale che deve distinguere tutte le forme di presenza nelle Chiese di al-
tri popoli o di altri mondi, da qui emerge il paradigma d’ogni impegno
pastorale missionario: dentro e attraverso la comunione tra Chiese so-
relle. E da qui vengono anche la grazia e la responsabilità di una nuova
visione e realizzazione della mondialità e della grande questione della giu-
stizia e della pace!

Come si vede, sto declinando il riferimento alla comunione eccle-
siale in termini di universalità, ma tale riferimento si fa subito anche
estremamente “domestico”, perché ci tocca nella concreta comunione
che di fatto esiste – o non esiste – nelle e tra le nostre Chiese, nelle e tra
le nostre diverse realtà ecclesiali. Da parte mia ritengo quanto mai ap-
propriata e stimolante la rilettura ecclesiologica del comandamento bi-
blico dell’«ama il prossimo tuo come te stesso», che con rigorosa logica
si declina così: «ama la parrocchia altrui come la tua, la diocesi altrui
come la tua, la Chiesa di altri Paesi come la tua, l’aggregazione altrui
come la tua, ecc.». Sto forse esagerando e rifugiandomi in una specie di
sogno, o non piuttosto confessando la bellezza e l’audacia della nostra
fede? Non ci sono dubbi: nel mysterium Ecclesiae ciò è possibile, ciò è
doveroso: non solo nell’intenzione e nella preghiera, ma anche nella
concretezza dell’azione.

Per concludere questo primo spunto, rilevo come proprio a questo
livello quotidiano possiamo cogliere l’intimo e inscindibile legame tra
comunione e missione, tra missione e comunione. Sono assolutamente
inseparabili: simul stant vel cadunt. Secondo la categorica parola di Ge-
sù, anzi secondo la sua appassionata preghiera: «Come tu, Padre, sei in
me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo cre-
da che tu mi hai mandato» (Gv 17,21). La Christifideles laici così chiosa
il testo evangelico: «In tal modo la comunione si apre alla missione, si
fa essa stessa missione» (n. 31).

2. Il secondo spunto vuole rileggere la Chiesa quale “comunione
nella varietà per l’unità e l’universalità” in più diretto riferimento alle
persone che della Chiesa sono “le pietre vive”: alle persone nella con-
cretezza del loro stato e condizione di vita, di vocazioni, di doni e com-
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piti, di ministeri, ecc. È l’unico popolo di Dio nella sua eccezionale va-
rietà. Sono tutti i christifideles. Sono i presbiteri e diaconi, le persone
consacrate, i laici.

Ma nella Chiesa – che come memoria vivente di Gesù, il Verbo in-
carnato, è composta di uomini e donne concreti – la comunione dona-
ta e richiesta dal Signore può e deve essere vissuta e testimoniata non
soltanto nella modulazione specificamente ecclesiale (in rapporto alle
categorie ora ricordate), ma anche in una sua modulazione antropologi-
ca e sociale. Proprio nella Chiesa, in una maniera nuova e rinnovatrice,
può e deve realizzarsi la comunione più variegata e talvolta più diffici-
le: è, per esemplificare, la comunione tra uomini e donne, giovani e
adulti, ricchi e poveri, studenti e maestri, sani e malati, potenti e debo-
li, vicini e lontani, cittadini del paese e cittadini del mondo, giudei e
greci, schiavi e liberi (per usare le parole dell’apostolo: cfr Gal 3,28),
fortunati e disperati, ecc.

E per ritornare alla modulazione propriamente ecclesiale della co-
munione, al di là dei tanti passi positivi compiuti nella nostra Chiesa,
siamo consapevoli che l’essere oggi “testimoni di Gesù Risorto, speran-
za del mondo” domanda una comunione missionaria tra le diverse ca-
tegorie di fedeli più compattata e dinamica, più libera e insieme strut-
turata, più convinta e convincente, più visibile e credibile. Non si dà te-
stimonianza cristiana al di fuori o contro la comunione ecclesiale!

Una comunione, questa – lo dobbiamo marcare con forza –, che
nel suo spirito interiore e nel suo realizzarsi storico fiorisce e fruttifica
sempre e solo come triade indivisa e indivisibile di comunione-collabo-
razione-corresponsabilità. La comunione ecclesiale conduce alla colla-
borazione: dall’anima e dal cuore alle mani, ai gesti concreti della vita,
alle iniziative intraprese, in una parola al dono reciproco e al servizio vi-
cendevole (cfr Rom 12,9ss). E, a loro volta, comunione e collaborazio-
ne non possono non portare a forme di vera e propria corresponsabilità,
perché l’incontro e il dialogo sono tra soggetti coscienti e liberi, tra le
menti che valutano la realtà e le volontà che liberamente affrontano e
forgiano la realtà stessa, e dunque nell’ambito del discernimento e del-
la decisione evangelici-pastorali. Certo, una corresponsabilità nella
quale sono diverse le competenze e diversi i ruoli dei vari membri della
Chiesa, ma sempre un’autentica corresponsabilità.

È in questo contesto e secondo questo spirito che è più che legitti-
mo, anzi doveroso il richiamo alla specificità dei vari stati di vita, voca-
zioni e missioni nella Chiesa. Infatti, solo nel confronto e nell’incontro e
nel riferimento all’unità e universalità la specificità può essere custodi-
ta, promossa ed esaltata: diviene cioè ricchezza per tutta la Chiesa. Se-
condo la parola dell’apostolo: «a ciascuno è data una manifestazione
particolare dello Spirito per l’utilità comune» (1Cor 12,7). E secondo la
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parola di papa Benedetto XVI: «Al di là dell’affermazione del diritto al-
la propria esistenza, deve sempre prevalere, con indiscutibile priorità,
l’edificazione del Corpo di Cristo in mezzo agli uomini» (Al II Congres-
so dei Movimenti ecclesiali, 22 maggio 2006).

Il nostro Convegno è chiamato qui a dire una parola, molto attesa e
doverosa, sui christifideles laici, sui laici e sul laicato. Occorrerebbe,
forse, un’intera prolusione ad hoc. Ma pur rapidamente esprimo qual-
che convinzione e qualche urgenza per la Chiesa in Italia e per il nostro
Paese.

Inizio con una parola che è di quasi vent’anni fa: è venuta l’ora nel-
la quale «la splendida ‘teoria’ sul laicato espressa dal Concilio possa di-
ventare un’autentica ‘prassi’ ecclesiale» (Christifideles laici, n. 2). E l’ora
è aperta, conserva tutta la sua urgenza, ma va accelerata nel senso di co-
glierne l’intera ricchezza di grazia e di responsabilità per la missione
evangelizzatrice della Chiesa e per il servizio al bene comune della so-
cietà, in una parola per la testimonianza cristiana e umana nell’attuale
situazione del mondo.

Sento poi di dover esprimere stima e gratitudine per la testimo-
nianza evangelica e civile che tantissimi laici e il laicato nelle sue varie
forme, grazie alla loro propria e peculiare co-appartenenza alla Chiesa
e al mondo, hanno dato e continuano a dare a Gesù Risorto e all’avven-
to del suo Regno nella storia, e dunque nelle più diverse problematiche,
realtà e strutture terrene e temporali.

Il disegno di Cristo circa la sua Chiesa domanda a tutti noi di rin-
novare il nostro riconoscimento cordiale e gioioso del posto e del com-
pito comuni e specifici dei fedeli laici: il riconoscimento cioè del diritto
– in chiave ecclesiale e quindi nel suo senso più originale e forte e nel
suo spirito evangelico di glorioso servizio – e insieme il riconoscimento
della responsabilità. L’affermazione è teorica, ma proprio per questo
ognuno di noi può coglierne le implicazioni di vita e di azione nella
Chiesa e nella società.

È anche necessario un rinnovato impegno delle nostre Chiese e
realtà ecclesiali per sviluppare una più ampia e profonda opera formati-
va dei laici – singoli e aggregati – che assicuri loro quell’animazione spi-
rituale, quella passione pastorale e quello slancio culturale che li rende
pronti e decisi (e aggiungerei: competenti, dialoganti, coerenti, operati-
vi e coraggiosi) nella loro tipica testimonianza evangelica e umana al
servizio del bene comune, in specie nel campo familiare, sociale, eco-
nomico-finanziario, culturale, mediatico e politico, e tutto ciò nell’am-
bito del Paese, dell’Europa e del mondo. Il Convegno ci offre una meta
e un programma di grande respiro e insieme di singolare concretezza quo-
tidiana – e dunque di riferimento alle sacrosante richieste della gente,
dei poveri in particolare –, là dove ci apre alla riflessione e all’impegno
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sulla vita affettiva, sul lavoro e la festa, sulla fragilità umana, sulla tra-
smissione dei valori, sulla cittadinanza.

In questa prospettiva si fa logico e straordinariamente bello,
confortante, stimolante ricordare a tutti i laici che nella Chiesa identica
è la missione evangelizzatrice e ancor più la vocazione alla santità, alla
“misura alta” della vita cristiana ordinaria (cfr Novo millennio ineunte,
n. 31). Ciò vale per tutti, anche per i politici cristiani. Mi rimangono in-
dimenticabili le parole di Paolo VI: «La politica è una maniera esigente
– ma non la sola – di vivere l’impegno cristiano al servizio degli altri»
(Octogesima adveniens, n. 46).

3. Un ultimo spunto riguarda la comunione ecclesiale nel suo rap-
porto con la speranza cristiana. Questa tocca sì l’individuo e le sue per-
sonali attese, ma coinvolge anche le comunità nelle loro aspettative. La
Chiesa stessa, sappiamo, si configura come “popolo pellegrinante” ver-
so la comunione piena e definitiva con Dio (cfr Lumen gentium, n. 9). E
i contenuti tipici della fede cristiana sopra ricordati – quelli, in partico-
lare, della risurrezione di Gesù il crocifisso, la vita eterna e la beatitu-
dine –, offrendo una intelligenza nuova e un vissuto nuovo ai membri
della comunità cristiana, non possono non ripercuotersi sulla comu-
nione ecclesiale, nel suo dinamismo operativo e nelle sue caratteristi-
che: è una comunione ecclesiale segnata dalla speranza, dono dello Spi-
rito di Cristo.

In particolare, è lo Spirito santo – come vinculum amoris tra il Pa-
dre e il Figlio, tra la divinità e la carne umana di Cristo, tra il Signore
Gesù crocifisso e risorto e la sua Chiesa – il principio sorgivo della co-
munione ecclesiale – varia, unita e universale – e insieme la legge nuo-
va e la risorsa permanente per la sua quotidiana realizzazione storica.
Emergono così la gratuità e la serietà della comunione ecclesiale: pro-
prio perché segnata dalla speranza che viene dallo Spirito, essa è un do-
no e un compito. È allora la forza dello Spirito che sostiene – al di là di
ritardi, lentezze, errori, mancanze, ecc. – il cammino della comunità
cristiana verso una comunione autentica e costantemente tesa alla sua
perfezione.

Potremmo dire che, connotata dalla tensione escatologica, la co-
munione ecclesiale può ritrovare l’umiltà e la conversione di fronte al-
le sue diverse forme di lacerazione, può farsi più ricca di vigilanza e di
desiderio e di slancio operativo, può aprirsi all’audacia profetica di una
singolare libertà e di una grande snellezza nei suoi cammini e passi nelle
varie vicende storiche. Cito dalla Lettera apostolica Orientale Lumen:
«Se la Tradizione ci pone in continuità con il passato, l’attesa escatolo-
gica ci apre al futuro di Dio. Ogni Chiesa deve lottare contro la tenta-
zione di assolutizzare ciò che compie e quindi di autocelebrarsi o di ab-
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bandonarsi alla tristezza. Ma il tempo è di Dio, e tutto ciò che si realiz-
za non si identifica mai con la pienezza del Regno, che è sempre dono
gratuito» (n. 8).

La testimonianza: di tutti i cristiani e di ogni giorno

Giungiamo finalmente al cuore del Convegno: alla testimonianza di
Gesù Risorto, che è dono e compito di tutti i cristiani ed è questione di
ogni giorno.

La tirannia del tempo mi offre, lasciando a chi lo desidera la lettu-
ra del testo scritto, la libertà di limitarmi al semplice indice o poco più.
Del resto, è l’intero Convegno, con la ricchezza della sua preparazione
ed ora della celebrazione che si apre, un corale approfondimento dei
contenuti, delle forme e degli spazi della testimonianza cristiana.

1. La testimonianza cristiana è generata e sostenuta dalla fede in
Gesù Cristo, il Crocifisso Risorto e il Veniente. È la fede cristiana nella
sua unitotalità, nella sua triplice e inscindibile dimensione di fede pro-
fessata-celebrata-vissuta. È, dunque, la fede che sta in ascolto della Pa-
rola di Dio, che celebra ed esperimenta l’incontro vivo e personale con
Gesù Cristo nella sua Chiesa con il Sacramento e la preghiera, che si fa
“carne della propria carne” nel vissuto di ogni giorno.

Così la testimonianza cristiana, per essere vera e autentica, ha
assoluto bisogno della Parola e del Sacramento, dei quali proprio il
vissuto del credente deve dirsi frutto, verifica, “compimento”. In que-
sto senso si deve riprendere la prospettiva indicata nella “Traccia” (cfr
Allegato) e più volte ricordata nella prolusione: la testimonianza è
questione globale e unitaria di spiritualità, di pastorale e di cultura,
perché per interiore esigenza e di fatto essa scaturisce dalle radici vi-
ve e vivificanti di una intensa spiritualità, si esprime nell’agire pasto-
rale-missionario della Chiesa e dei credenti e trova nella cultura lo
strumento e insieme la forza per “aprirsi” e “dialogare” con i linguag-
gi e le esperienze della vita dell’uomo d’oggi. Ci troviamo dunque di
fronte a tre realtà, più tre dimensioni, che vanno profondamente sal-
date insieme.

In particolare, la cultura viene intesa «come capacità della Chiesa
di offrire agli uomini e alle donne di oggi un orizzonte di senso, di es-
sere con la stessa esistenza un punto di riferimento credibile per chi
cerca una risposta alle esigenze complesse e multiformi che segnano la
vita».

In questo senso il vissuto, come testimonianza, si configura come
sintesi finale di un processo di discernimento evangelico che si snoda at-
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traverso le fasi del leggere e interpretare i segni di senso o di speranza,
del decidersi con scelte libere e responsabili per offrire senso e semina-
re speranza, dell’impegnarsi in atteggiamenti e comportamenti concre-
ti e, dunque, in opere di speranza, giungendo sino a una specie di co-
raggiosa “organizzazione della speranza” anche sotto il profilo comuni-
tario e strutturale.

In questa linea la testimonianza, che passa attraverso il discerni-
mento, presuppone un umile e forte esame di coscienza e diviene il frut-
to di una vera e propria conversione: a Cristo e all’uomo!

2. La testimonianza punta come a suo specifico sul vissuto, sul vis-
suto esistenziale, quello “concreto” nel senso di una fitta serie di ele-
menti che “crescono insieme” alla e nella persona, alla e nella comu-
nità, quindi nel senso fondamentale della relazione interpersonale e so-
ciale dentro le vicende e situazioni storiche e i più diversi ambiti di vita.
Anche quelli messi a tema dal Convegno. Sono ambiti, questi, trasver-
sali, che intrecciandosi tra loro si situano – in modo unico e irripetibi-
le – nella singola persona e nel suo tessuto relazionale.

Ora, vissuti nella testimonianza evangelica dei cristiani, questi am-
biti delineano un volto concreto e “popolare” di Chiesa missionaria, un
volto di Chiesa fortemente radicato nel territorio e presente nei passag-
gi fondamentali dell’esistenza: quello cioè di una comunità col volto di
famiglia, costruita attorno all’Eucaristia e alla domenica, forte delle sue
membra più deboli, in cui le diverse generazioni si frequentano, dove tut-
ti hanno cittadinanza e contribuiscono ad edificare la civiltà della verità e
dell’amore.

Come si vede, il vissuto fa riferimento all’uomo reale, che nella sua
prima enciclica Giovanni Paolo II qualifica come «ogni uomo, in tutta
la sua irripetibile realtà dell’essere e dell’agire, dell’intelletto e della vo-
lontà, della coscienza e del cuore. L’uomo, nella sua singolare realtà
(perché è “persona”), ha una propria storia della sua vita e, soprattutto,
una propria storia della sua anima… L’uomo, nella piena verità della
sua esistenza, del suo essere personale e sociale – nell’ambito della pro-
pria famiglia, nell’ambito di società e di contesti tanto diversi, nell’am-
bito della propria nazione, o popolo (e, forse, ancora solo del clan, o
tribù), nell’ambito di tutta l’umanità – quest’uomo è la prima strada che
la Chiesa deve percorrere nel compimento della sua missione: egli è la
prima e fondamentale via della Chiesa, via tracciata da Cristo stesso, via
che immutabilmente passa attraverso il mistero dell’Incarnazione e
della Redenzione» (Redemptor hominis, n. 14).

La testimonianza, dunque, fa tutt’uno con la vita quotidiana del-
l’uomo: il vissuto umano è lo spazio storico e insieme la forma neces-
saria della testimonianza.
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3. Ma qual è la forma specifica della testimonianza, e più precisa-
mente della testimonianza cristiana? Ora, se a decidere la risposta ge-
nerale è la coerenza – cioè il vissuto in sintonia con i valori ideali e con
le esigenze morali delle persone e della comunità –, la risposta propria
della testimonianza cristiana è la coerenza con la grazia e le responsabi-
lità che ci vengono dall’incontro vivo e personale con Gesù Cristo morto e
risorto, dall’obbedienza alla sua parola, dalla sequela del suo stile di vita,
di missione e di destino. Non ci sono alternative! Solo con il nostro vis-
suto quotidiano possiamo confessare la nostra fede in Cristo e render-
gli testimonianza. La prima, necessaria, irrinunciabile, possibile e do-
verosa testimonianza al Vangelo è la vita di ogni giorno, una vita nella
quale “seguiamo Cristo”, ci “rivestiamo” di lui, siamo mossi dalla sua ca-
rità, ascoltiamo la sua parola, obbediamo alla sua legge, entriamo in
comunione di vita con lui, diventiamo suoi “amici”, ci lasciamo anima-
re e guidare dal suo Spirito. In una parola, viviamo nella grazia di Dio e
camminiamo verso la santità.

Potremmo fare sintesi dicendo che testimone è chi vive nella logica
delle beatitudini evangeliche. E questo in ogni situazione, anche la più
complessa e difficile e inedita; a qualsiasi costo, anche della rinuncia e
del massimo coraggio, anche di venir incompreso, irriso, emarginato e
rifiutato. Anche a prezzo del martirio, nelle sue più diverse forme. Al ri-
guardo ci sono, infatti, parole inequivocabili di Cristo che non possia-
mo zittire: sono lì sempre scritte nel suo Vangelo, sempre stampate a
fuoco nel nostro cuore dal suo Spirito. Il richiamo ci viene risvegliato
in continuità dal fenomeno sempre in atto dei grandi e piccoli martiri
della fede. Pure il Concilio, facendo eco alla voce di sant’Agostino, ci
ammonisce dicendo che «la Chiesa “prosegue il suo pellegrinaggio fra
le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio”, annunziando la
passione e la morte del Signore fino a che egli venga (cfr 1Cor 11,26)»
(Lumen gentium, n. 8).

Senza dimenticare che la beatitudine della persecuzione è da Cristo
segnata da una sua originalissima gioia: non solo futura, ma già ora
operante. «Beati voi – così proclama il Signore Gesù – quando gli uo-
mini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v’insulteranno e
respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio del-
l’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra
ricompensa è grande nei cieli» (Lc 6,22-23).

E perché non rilanciare una rinnovata “spiritualità della gioia cri-
stiana”, l’unica capace di scuotere un mondo annoiato e distratto?

Non c’è bisogno, a questo punto, di offrire una qualche riflessione
sul rapporto tra la testimonianza e la speranza cristiana. Proprio il testi-
mone – in specie il martire – costituisce l’incarnazione più radicale e il
vertice supremo della speranza: per amore di Cristo, egli è pronto a do-
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nare nel sangue la propria vita (cfr Esortazione Ecclesia in Europa, n.
13).

E ora l’ultima parola. Non è da me, ma viene da lontano, dall’O-
riente, da un vescovo martire dei primi tempi della Chiesa, da sant’I-
gnazio di Antiochia. Desidero che la sua voce risuoni in questa Arena e
pronunci ancora una volta una parola d’estrema semplicità, ma capace
di definire nella forma più intensa e radicale la grazia e la responsabi-
lità che come Chiesa in Italia chiediamo di ricevere da questo Conve-
gno.

E che, per dono di Dio, il cuore di ciascuno di noi ne sia toccato e
profondamente rinnovato!

Ascoltiamo: «Quelli che fanno professione di appartenere a Cristo
si riconosceranno dalle loro opere. Ora non si tratta di fare una profes-
sione di fede a parole, ma di perseverare nella pratica della fede sino al-
la fine. È meglio essere cristiano senza dirlo, che proclamarlo senza es-
serlo» (Lettera agli Efesini).
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Intervento conclusivo
del Cardinale Camillo Ruini

Il Cardinale Camillo Ruini, Presidente della
Conferenza Episcopale Italiana, il 20 ottobre,
alle ore 12.00, ha esposto ai convegnisti un
contributo alla riflessione comune e alcune
indicazioni affinché il lavoro svolto prima e
durante il Convegno trovi sbocchi concreti
nella vita e nella testimonianza della Chiesa
in Italia.

1. Venerati e cari Confratelli nell’episcopato, fratelli e sorelle nel Si-
gnore, giunge ormai a termine questo 4° Convegno nazionale delle
Chiese che sono in Italia, dopo intense giornate di preghiera, di ascolto
e di dialogo. Siamo dunque, forse, un poco affaticati, ma siamo soprat-
tutto pieni di quella gioia del cuore che è frutto dello Spirito Santo (cfr
Sir 50,23; Gal 5,22) e alla quale il Papa Benedetto sempre ci richiama.

Questi sono stati, infatti, giorni felici, nei quali abbiamo sentito e
gustato la bellezza e la fecondità del trovarci insieme, come fratelli, nel
nome del Signore (cfr Mt 18,20). Il mio primo compito, quindi, è dare
voce alla nostra comune gratitudine. Vogliamo anzitutto rinnovare il
nostro grazie a Dio, Padre, Figlio e Spirito. Da Lui proviene tutto ciò
che di buono e positivo abbiamo vissuto qui a Verona e nel lungo cam-
mino di preparazione, da Lui imploriamo la forza e la grazia perché i
germogli che sono stati piantati possano giungere a maturazione: in
concreto perché si mantenga e si approfondisca la nostra comunione e
aumentino in noi la consapevolezza e l’audacia di essere, ogni giorno,
suoi testimoni. 

Un pensiero di speciale gratitudine lo inviamo al Santo Padre: per
la sua presenza tra noi che ci ha permesso di esprimergli anche visibil-
mente il bene che gli vogliamo; per il discorso che ci ha rivolto e che co-
stituisce la piattaforma fondamentale per la vita e la testimonianza del-
le nostre Chiese nei prossimi anni, avendoci indicato con la profondità
e la chiarezza che gli sono proprie “quel che appare davvero importan-
te per la presenza cristiana in Italia”; per la S. Messa che abbiamo cele-
brato con lui e con tutta la Chiesa di Verona, oltre che con tante perso-
ne e gruppi venuti da ogni parte. In questa Messa Benedetto XVI ha sen-
tito l’abbraccio del nostro popolo, mentre noi, guidati dalla sua parola,
siamo andati alla radice della nostra gioia e della nostra comunione.
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Ma vogliamo anche ringraziarci l’un l’altro per quel che insieme,
tra noi e con il Signore, abbiamo potuto vivere e costruire: questa reci-
proca gratitudine, amicizia e stima è anche la premessa del cammino
che dopo Verona dobbiamo proseguire insieme. Speciale riconoscenza
esprimiamo al Cardinale Dionigi Tettamanzi, ai vari relatori e a tutti
coloro che hanno lavorato alla preparazione del Convegno. Nel dire
questo avvertiamo però che il raggio della nostra gratitudine non si re-
stringe ad alcuni tra noi, ma piuttosto si allarga ben al di là del nume-
ro di coloro che sono qui riuniti. Una nota saliente dell’attuale Conve-
gno è infatti la quantità e qualità della partecipazione che lo ha prece-
duto e lo ha fatto lievitare, specialmente a partire dalla pubblicazione,
nel luglio dello scorso anno, della Traccia di riflessione: straordinario è
stato il coinvolgimento delle Chiese locali – non solo di quelle che han-
no ospitato e curato gli eventi legati ai cinque ambiti del Convegno –,
intensa la partecipazione spirituale, serio e condiviso l’approfondimen-
to delle problematiche, particolarmente sentita la ricerca dei segni di
speranza presenti oggi nella società e nella Chiesa, così come la valo-
rizzazione di quelle figure di cristiani del Novecento che costituiscono
per l’Italia di oggi modelli convincenti di testimonianza evangelica: tut-
to ciò in un clima di fiducia, di libertà e di spontanea comunione.

Un vivissimo grazie lo diciamo ai Vescovi venuti a testimoniarci la
fraterna vicinanza di tutta la Chiesa cattolica che vive in Europa ed an-
che negli altri continenti. Ringraziamo inoltre di cuore i delegati fra-
terni delle altre Chiese e Comunità cristiane, e parimenti i rappresen-
tanti della Comunità ebraica, di quella islamica e di altre religioni.

Uno speciale e ingente debito di gratitudine abbiamo verso Mons.
Flavio Roberto Carraro e tutta la Chiesa di Verona: l’affetto con cui ci
hanno accolto e la premura di cui ci hanno circondato sono stati un
contributo prezioso alla buona riuscita del Convegno e per ciascuno di
noi un incoraggiamento e un motivo di gioia.

Vorrei poi ricordare con voi un nostro fratello, l’Arcivescovo di
Monreale Mons. Cataldo Naro, che abbiamo molto amato ed ammira-
to e che ha collaborato con straordinaria partecipazione, intelligenza e
apertura di cuore, in qualità di Vicepresidente del Comitato preparato-
rio, all’ideazione e alla progressiva realizzazione del Convegno. Per
molti di noi egli è stato un amico personale, per tutti un esempio e un
testimone di amore alla Chiesa e di una cultura compenetrata dal Van-
gelo. Lo sentiamo vivo e presente in mezzo a noi, nel mistero del Dio
che si è fatto nostro fratello, per il quale Mons. Cataldo ha speso la sua
vita.

Questo mio intervento è stato indicato, nel programma del Conve-
gno, come “discorso conclusivo”: un titolo giustificato solo dal fatto che
è l’ultimo della serie, ma non da quello che potrò dire. In realtà le con-
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clusioni sono state in buona misura già proposte nelle ottime relazioni
che abbiamo appena ascoltato sui lavori dei cinque ambiti e saranno
ulteriormente formulate nel documento che, come è d’uso, l’Assemblea
della CEI dovrebbe approvare qualche mese dopo il Convegno. Soprat-
tutto, la vera conclusione, o meglio il frutto e lo sviluppo concreto dei
lavori di queste giornate e di tutto il cammino preparatorio, consisterà
in quello che, come Chiesa italiana, sapremo vivere e testimoniare nei
prossimi anni, cercando in primo luogo di essere docili alla guida del
Signore. Il mio intervento si pone dunque semplicemente come un con-
tributo alla riflessione comune, affinché le grandi indicazioni offerteci
dal Santo Padre e tutto il lavoro svolto prima e durante il Convegno tro-
vino sbocchi concreti nella vita e nella testimonianza della Chiesa ita-
liana. Spero di rimediare così, in qualche misura, all’impegno troppo
scarso con cui ho partecipato al cammino preparatorio, per il quale si
è speso invece con eccezionale competenza, disponibilità e amore il no-
stro carissimo Mons. Giuseppe Betori, che non ha potuto essere fisica-
mente con noi in queste giornate ma è ormai pronto a riprendere il suo
lavoro di Segretario della CEI e a contribuire come egli sa fare agli svi-
luppi che tutti attendiamo dal Convegno: a lui vanno il nostro affetto
e la nostra gratitudine, nel vincolo di fraternità che ci unisce nel Si-
gnore.

2. Cari fratelli e sorelle, questo incontro di Verona deve aiutare le
nostre comunità a testimoniare Gesù risorto entro un contesto sociale
e culturale, nazionale ed internazionale, che cambia molto rapidamen-
te, mentre si rinnova anche la realtà ecclesiale. Proprio la coscienza di
questi cambiamenti, dei problemi che essi pongono alla pastorale quo-
tidiana e della necessità di non subirli passivamente, ma piuttosto di
saperli interpretare alla luce del Vangelo, per poter interagire con essi e
orientare in senso positivo il loro corso, è forse il principale motivo per
il quale molte attese si concentrano sul nostro Convegno.

Nei quasi undici anni che ci separano dall’incontro di Palermo ab-
biamo ricevuto anzitutto alcuni grandi doni, come l’Anno Santo del
2000, un’esperienza di fede, di preghiera, di partecipazione ecclesiale i
cui frutti, nell’economia di salvezza, non si sono certo esauriti. Poi ab-
biamo vissuto gli ultimi anni del Pontificato di Giovanni Paolo II, la sua
straordinaria testimonianza di abbandono in Dio e di dedizione totale
alla causa del Vangelo, di cui proprio nei giorni della sua morte è dive-
nuta manifesta al mondo la grandissima efficacia, capace di far risco-
prire il senso cristiano – e autenticamente umano – del vivere, del sof-
frire e del morire, e al contempo l’unità profonda della intera famiglia
umana. Con il nuovo Papa Benedetto XVI abbiamo sperimentato co-
me, nell’avvicendarsi delle persone, possa essere piena la continuità
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nella guida della Chiesa e nel legame di amore che unisce il popolo di
Dio al Successore di Pietro. Ma godiamo anche della luce di intelligen-
za e di verità con cui Papa Benedetto propone il mistero della fede e il-
lumina le realtà e le sfide che tutti viviamo: ieri di questa luce abbiamo
usufruito qui in modo speciale. Ci fa bene, cari fratelli e sorelle, ram-
mentarci di questi e di altri grandi doni del Signore, che non rimango-
no esterni a noi ma fanno parte della nostra vita, anche per non rin-
chiuderci nel breve raggio del nostro lavoro quotidiano e per non cede-
re a quella miopia spirituale che fa male alla speranza.

Quando celebravamo il Convegno di Palermo prevaleva ancora,
sebbene già in parte offuscata, quell’atmosfera di sollievo e di fiducia, a
livello di scenari europei e mondiali, che era nata dalla caduta della
cortina di ferro e dalla fine della lunga stagione della “guerra fredda”.
Oggi non è più così, per delle cause profonde e di lungo periodo che
hanno nella tragica data dell’11 settembre 2001 un’espressione emble-
matica ma assai parziale. La sfida rappresentata dal terrorismo inter-
nazionale, per quanto ardua e minacciosa, è infatti soltanto un aspetto
di una problematica molto più ampia, che si riconduce al risveglio reli-
gioso, sociale e politico dell’Islam e alla volontà di essere di nuovo pro-
tagoniste sulla scena mondiale che accomuna almeno in qualche misu-
ra le popolazioni islamiche, pur con tutte le differenze e le tensioni che
esistono tra di esse. Questo grande processo ci tocca da vicino, a nostra
volta, sotto il profilo religioso e non soltanto sociale, economico e poli-
tico, anche perché, nel quadro generale dei grandi fenomeni migratori,
è forte la presenza islamica in Europa e ormai anche in Italia. Lo stes-
so risveglio dell’Islam, d’altronde, si accompagna ad altri importanti
sviluppi che sono in corso e che vedono protagoniste altre grandi na-
zioni e civiltà, come la Cina e l’India, configurando ormai uno scenario
mondiale assai diverso da quello che faceva perno unicamente sull’Oc-
cidente. Nello stesso tempo rimangono in tutta la loro drammatica gra-
vità le situazioni di povertà estrema e mancato sviluppo di numerosi
Paesi e aree geografiche, specialmente ma certo non esclusivamente in
Africa. In questo contesto di grandi trasformazioni sta assumendo di-
mensioni nuove e diventa sempre più vitale e irrinunciabile il compito
della costruzione della pace, mentre persistono e si aggravano tante
forme di guerra e minacce di guerra. Tutto ciò, di nuovo, ci interpella
anche e specificamente in quanto credenti in Cristo: la Chiesa italiana,
pertanto, non può non essere attenta e partecipe verso queste temati-
che, decisive per gli anni che ci attendono.

Un’altra novità di grande spessore e implicazioni che ha guada-
gnato molto spazio nell’ultimo decennio è quella che viene indicata co-
me “questione antropologica”: nei lavori del nostro Convegno essa è
stata, giustamente, assai presente. Negli interrogativi intorno all’uomo,
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infatti, nelle domande su chi egli realmente sia, sui suoi rapporti con il
mondo e con la natura, ma anche nelle questioni che riguardano l’evol-
versi dei suoi comportamenti personali e sociali e le nuove e rapida-
mente crescenti possibilità di intervento sulla sua stessa realtà che le
scienze e le tecnologie stanno aprendo, la fede cristiana e la conoscen-
za dell’uomo che essa ha in Gesù Cristo (cfr Gaudium et spes, n. 22)
vengono messe inevitabilmente a confronto con le prospettive e i punti
di vista, talora assai divergenti, che riguardo all’uomo stesso hanno lar-
go corso e cercano di imporsi. Questo confronto, che si svolge in tutto
l’Occidente ed anzi si estende sempre più a livello planetario, coinvolge
profondamente anche l’Italia ed appare chiaramente destinato a prose-
guire e ad intensificarsi negli anni che ci attendono. Esso si sviluppa,
contestualmente, a molteplici livelli: sul piano culturale e morale, su
quello della ricerca scientifica e delle sue applicazioni terapeutiche, su
quello del vissuto delle persone e delle famiglie come su quello delle
scelte politiche e legislative. Dobbiamo dunque continuare a sostenere
questo confronto, che è stato già di grande stimolo per il nostro “pro-
getto culturale”, essendo anzitutto consapevoli che la luce della fede ci
fa comprendere in profondità non un modello di uomo ideale e utopi-
co, ma l’uomo reale, concreto e storico, che di per sé la stessa ragione
può conoscere, e che, come ha detto Benedetto XVI il 30 maggio 2005
aggiungendo a braccio queste parole al suo discorso all’Assemblea del-
la CEI, “non lavoriamo per l’interesse cattolico ma sempre per l’uomo
creatura di Dio”.

Un ulteriore elemento di novità, meno evidente ed appariscente
ma che si riferisce alla vita stessa della Chiesa e dei cattolici in Italia, mi
sembra possa individuarsi in una crescita che ha avuto luogo in questi
anni, sotto vari aspetti, tra loro certamente connessi. Si sono rafforzati
cioè i sentimenti e gli atteggiamenti di comunione tra le diverse com-
ponenti ecclesiali, e in particolare tra le aggregazioni laicali, mentre si
è fatto nettamente sentire, anche nel corso del nostro Convegno, il de-
siderio di una comunione ancora più concreta e profonda. A un tale po-
sitivo sviluppo ha certamente contribuito l’approfondirsi e il diffonder-
si della consapevolezza circa la necessità e l’urgenza, e al contempo le
molte innegabili difficoltà, di una effettiva opera di rievangelizzazione
del nostro popolo: ciò ha suscitato nuove energie ed ha fatto sentire più
forte il bisogno di lavorare insieme, per una missione che è comune a
noi tutti (cfr Apostolicam actuositatem, n. 2). È cresciuto inoltre, in ma-
niera visibile, il ruolo della Chiesa e dei cattolici in alcuni aspetti quali-
ficanti della vita dell’Italia: in particolare nel porre all’attenzione di tut-
ti il significato e le implicazioni della nuova questione antropologica.
In questo contesto si sono formate, o hanno intensificato la loro pre-
senza, realtà come “Scienza & Vita”, il Forum delle Famiglie, “RetInO-
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pera”, con una forte unità tra i cattolici e una assai significativa con-
vergenza con esponenti della cultura “laica”. Si è potuto interpretare
così, come è apparso specialmente in occasione del referendum sulla
procreazione assistita, il sentire profondo di gran parte del nostro po-
polo. Ho ricordato questi aspetti di crescita non per nascondere le dif-
ficoltà che persistono, e sotto qualche profilo si aggravano, nella pre-
senza cristiana in Italia, ma per mostrare come i giudizi e gli atteggia-
menti improntati alla stanchezza e al pessimismo, che esistono anche
all’interno della Chiesa e possono essere umanamente assai comprensi-
bili, si rivelino unilaterali già sul piano dei fatti e dell’esperienza.

3. Proprio alla luce delle novità intercorse nell’ultimo decennio ap-
pare assai felice la scelta di concentrare l’attenzione del 4º Convegno
della Chiesa italiana sulla testimonianza di Gesù Risorto, speranza del
mondo. Nell’articolazione di questo titolo è facile ravvisare la duplice
attenzione, ormai tradizionale in questi Convegni, alla missione evan-
gelizzatrice della Chiesa e al suo determinante influsso positivo sulla vi-
ta della società. Questa duplice attenzione, però, non degenera in una
dicotomia, ma si mantiene all’interno dell’unità dell’esperienza creden-
te: è la testimonianza stessa di Gesù risorto, infatti, a costituire la spe-
ranza del mondo. Ancor più significativo è il fatto di essere andati, fa-
cendo perno sulla risurrezione di Cristo, al “centro della predicazione e
della testimonianza cristiana, dall’inizio e fino alla fine dei tempi”, co-
me ci ha detto ieri il Papa, che ha anche fatto risaltare in tutta la sua
forza il motivo di questa centralità. Uno sguardo d’insieme all’evoluzio-
ne del mondo in cui viviamo, delle sue direttrici e dei suoi comporta-
menti, fa vedere infatti come i problemi che emergono tocchino le fon-
damenta stesse della nostra fede, e anche di una civiltà che voglia esse-
re umanistica. Le possibilità di darvi risposta dipendono pertanto, in
primo luogo, dall’autenticità e profondità del nostro rapporto con Dio.
Soltanto così si formano quei testimoni di Cristo che l’allora Cardinale
Ratzinger ha chiesto a Subiaco il 1º aprile 2005, con parole che è bene
riascoltare in questo Convegno: “Ciò di cui abbiamo soprattutto biso-
gno in questo momento della storia sono uomini che, attraverso una fe-
de illuminata e vissuta, rendano Dio credibile in questo mondo. La te-
stimonianza negativa di cristiani che parlavano di Dio e vivevano con-
tro di Lui ha oscurato l’immagine di Dio e ha aperto le porte dell’in-
credulità. Abbiamo bisogno di uomini che tengano lo sguardo dritto
verso Dio, imparando da lì la vera umanità. Abbiamo bisogno di uomi-
ni il cui intelletto sia illuminato dalla luce di Dio e a cui Dio apra il cuo-
re, in modo che il loro intelletto possa parlare all’intelletto degli altri e
il loro cuore possa aprire il cuore degli altri. Soltanto attraverso uomi-
ni toccati da Dio, Dio può far ritorno presso gli uomini”.
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Grande attenzione e cura sono state dedicate pertanto, già nella pre-
parazione del Convegno, a ciò che nelle nostre comunità può meglio di-
sporci a quell’evento gratuito per il quale gli uomini e le donne di ogni
età e condizione sono “toccati da Dio”, e questo è anche il primo obietti-
vo a cui puntare per il dopo-Convegno. Si tratta “di riproporre a tutti con
convinzione” quella “misura alta della vita cristiana ordinaria” che è la
santità, come ci ha chiesto Giovanni Paolo II al termine del Grande Giu-
bileo (Novo millennio ineunte, n. 31). Paola Bignardi, nel suo intervento
di martedì, definendo la santità “unica misura secondo cui vale la pena
essere cristiani”, ha rimarcato come a questa richiesta non ci siano per
noi alternative praticabili. Infatti il cammino verso la santità non è altro,
in ultima analisi, che il lasciar crescere in noi quell’incontro con la Per-
sona di Cristo “che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione
decisiva”, secondo le parole della Deus caritas est riprese ieri dal Papa
nel suo discorso: così, nonostante tutte le nostre miserie e debolezze,
possiamo essere riplasmati e trasformati dallo Spirito che abita in noi.

In concreto, nella preparazione e nello svolgimento del nostro
Convegno, sono ritornate con insistenza le richieste di dare spazio alla
gratuità, alla contemplazione, alla lode e alla gratitudine della risposta
credente al dono che Dio sempre di nuovo fa di se stesso a noi. Nella so-
stanza è lo stesso invito che ci ha fatto ieri il Papa, quando ci ha detto
che “prima di ogni nostra attività e di ogni nostro programma … deve
esserci l’adorazione, che ci rende davvero liberi e ci dà i criteri per il no-
stro agire”. Abbiamo a che fare qui con quello che è il vero “fondamen-
tale” del nostro essere di cristiani. Esso, certamente in forme con-
gruenti alle diverse vocazioni e situazioni di vita, riguarda ugualmente
tutti noi, sacerdoti, religiosi e laici (cfr Lumen gentium, nn. 40-41), che
abbiamo “per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel cuo-
re dei quali dimora lo Spirito Santo” (Lumen gentium, n. 9). Il mistero
cristiano, vissuto nella pienezza delle sue dimensioni di amore gratuito
e sovrabbondante, di sequela di Cristo crocifisso e risorto e così di par-
tecipazione alla vita stessa di Dio, è infatti l’unica realtà che possiamo
davvero proporre come quel grande “sì” a cui si è riferito anche ieri Be-
nedetto XVI, “sì” che salva e che apre al futuro, anche all’interno della
storia. È questo il motivo di fondo per il quale il Santo Padre insiste sul
posto fondamentale della liturgia nella vita della Chiesa, come anche
sull’opportunità di non pianificare troppo e di non lasciar prevalere gli
aspetti organizzativi e tanto meno burocratici: con tutte queste indica-
zioni il nostro Convegno si è mostrato in spontanea e sentita sintonia.
Da questa assemblea sale dunque un’umile preghiera, che implica però
anche un sincero proposito, affinché il primato di Dio sia il più possi-
bile “visibile” e “palpabile” nell’esistenza concreta e quotidiana delle
nostre persone e delle nostre comunità.
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4. Cari fratelli e sorelle, ciascuno di noi constata ogni giorno quan-
ti siano gli ostacoli che l’ambiente sociale e culturale in cui viviamo
frappone al cammino verso la santità. Tutto ciò rende ancor più neces-
saria e importante l’opera formativa che le nostre comunità sono chia-
mate a compiere e che si rivolge, senza dualismi, alla persona concreta
dell’uomo e del cristiano, con l’intero complesso delle sue esperienze,
situazioni e rapporti. Queste giornate di lavoro e le relazioni che abbia-
mo appena ascoltato hanno già approfondito i molteplici aspetti di un
tale impegno formativo, mentre Benedetto XVI ha sottolineato che l’e-
ducazione della persona è “questione fondamentale e decisiva”, per la
quale è necessario “risvegliare il coraggio delle decisioni definitive”. Per
parte mia vorrei solo confermare che il nostro Convegno, con la sua ar-
ticolazione in cinque ambiti di esercizio della testimonianza, ognuno
dei quali assai rilevante nell’esperienza umana e tutti insieme con-
fluenti nell’unità della persona e della sua coscienza, ci ha offerto
un’impostazione della vita e della pastorale della Chiesa particolar-
mente favorevole al lavoro educativo e formativo. Si tratta di un note-
vole passo in avanti rispetto all’impostazione prevalente ancora al Con-
vegno di Palermo, che a sua volta puntava sull’unità della pastorale ma
era meno in grado di ricondurla all’unità della persona perché si con-
centrava solo sul legame, pur giusto e prezioso, tra i tre compiti o uffi-
ci della Chiesa: l’annunzio e l’insegnamento della parola di Dio, la pre-
ghiera e la liturgia, la testimonianza della carità.

Non è necessario aggiungere che l’opera formativa, sebbene oggi
debba essere rivolta a tutti, mantiene un orientamento e una rilevanza
speciale per i bambini e i ragazzi, gli adolescenti e i giovani: sono pro-
prio le nuove generazioni, del resto, le più esposte a un duplice rischio:
quello di crescere in un contesto sociale e culturale nel quale la tradizio-
ne cristiana sembra svanire e dissolversi – perfino in rapporto al suo cen-
tro che è Gesù Cristo – rimanendo viva e rilevante soltanto all’interno de-
gli ambienti ecclesiali, e quello di pagare le conseguenze di un generale
impoverimento dei fattori educativi nella nostra società. Anche di questi
problemi e delle possibilità di rispondervi il nostro Convegno si è occu-
pato approfonditamente. In particolare l’iniziazione cristiana si presen-
ta oggi alle nostre Chiese come una sfida cruciale e come un grande can-
tiere aperto, dove c’è bisogno di dedizione e passione formativa ed evan-
gelizzatrice, di sicura fedeltà e al contempo del coraggio di affrontare
creativamente le difficoltà odierne. Di un’analoga passione educativa c’è
forte necessità nelle scuole e specificamente nelle scuole cattoliche. È
giusto ricordare qui che la Chiesa italiana nel prossimo triennio realiz-
zerà un progetto denominato “Agorà dei giovani”, il cui primo e assai
importante appuntamento sarà l’incontro dei giovani italiani a Loreto il
1° e il 2 settembre 2007, al quale abbiamo invitato il Santo Padre.
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Un aspetto sul quale occorre insistere è quello dell’orientamento e
della qualificazione missionaria che la formazione dei cristiani deve
avere, ad ogni livello. Non si tratta di aggiungere un elemento dall’e-
sterno, ma di aiutare a maturare la consapevolezza di ciò che alla no-
stra fede è pienamente intrinseco. Come ha detto il Papa al Convegno
della Diocesi di Roma il 5 giugno scorso, “Nella misura in cui ci nutria-
mo di Cristo e siamo innamorati di Lui, avvertiamo anche lo stimolo a
portare altri verso di Lui: la gioia della fede infatti non possiamo tener-
la per noi, dobbiamo trasmetterla”.

5. Questa tensione missionaria rappresenta anche il principale cri-
terio intorno al quale configurare e rinnovare progressivamente la vita
delle nostre comunità. Dal nostro Convegno emerge chiara l’esigenza di
superare le tentazioni dell’autoreferenzialità e del ripiegamento su di
sé, che pure non mancano, come anche di non puntare su un’organiz-
zazione sempre più complessa, per imboccare invece con maggiore ri-
solutezza la strada dell’attenzione alle persone e alle famiglie, dedican-
do tempo e spazio all’ascolto e alle relazioni interpersonali, con parti-
colare cura per la confessione sacramentale e la direzione spirituale. In
un contesto nuovo e diverso, avremo così il ricupero di una dimensio-
ne qualificante della nostra tradizione pastorale.

Per essere pienamente missionaria, questa attenzione alle persone
e alle famiglie deve assumere però un preciso orientamento dinamico:
non basta cioè “attendere” la gente, ma occorre “andare” a loro e so-
prattutto “entrare” nella loro vita concreta e quotidiana, comprese le
case in cui abitano, i luoghi in cui lavorano, i linguaggi che adoperano,
l’atmosfera culturale che respirano. È questo il senso e il nocciolo di
quella “conversione pastorale” di cui sentiamo così diffusa l’esigenza:
essa riguarda certamente le parrocchie, ma anche, in modo differen-
ziato, le comunità di vita consacrata, le aggregazioni laicali, le struttu-
re delle nostre Diocesi, la formazione del clero nei seminari e nelle uni-
versità, la Conferenza Episcopale e gli altri organismi nazionali e re-
gionali.

Proprio qui si inserisce la proposta, o meglio il bisogno, della “pa-
storale integrata”. Dobbiamo precisare i suoi contorni e darle man ma-
no maggiore concretezza, ma sono già chiari il suo obiettivo e la sua di-
rezione di marcia: essa trova infatti nella comunione ecclesiale la sua
radice e nella missione, da svolgere nell’attuale società complessa, la
sua finalità e la sua concreta ragion d’essere. Punta quindi a mettere in
rete tutte le molteplici risorse umane, spirituali, pastorali, culturali,
professionali non solo delle parrocchie ma di ciascuna realtà ecclesiale
e persona credente, al fine della testimonianza e della comunicazione
della fede in questa Italia che sta cambiando sotto i nostri occhi.
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Fin da quando si è incominciato a progettare il presente Convegno
è apparso centrale, proprio nella prospettiva della missione, il tema dei
cristiani laici e molto è maturato in proposito sia in queste giornate sia
nel lavoro preparatorio, nella linea del Concilio Vaticano II e dell’Esor-
tazione Apostolica Christifideles laici. È chiaro a tutti noi che il presup-
posto di una piena e feconda presenza e testimonianza laicale è costi-
tuito dalla comunione ecclesiale e specificamente da quella spiritualità
di comunione che è stata invocata da Giovanni Paolo II con queste pa-
role appassionate: “Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunio-
ne: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se
vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese
profonde del mondo” (Novo millennio ineunte, n. 43). In particolare è
indispensabile una comunione forte e sincera tra sacerdoti e laici, con
quell’amicizia, quella stima, quella capacità di collaborazione e di
ascolto reciproco attraverso cui la comunione prende corpo. Anzitutto
noi Vescovi e presbiteri, proprio per la peculiare missione e responsa-
bilità che ci è affidata nella Chiesa, siamo chiamati a farci carico di
questa comunione concreta, prendendo sul serio la parola di Gesù, ri-
presa nella Lumen gentium (n. 18), che ci dice che siamo a servizio dei
nostri fratelli. Ciò non significa che si debba abdicare al nostro compi-
to specifico e all’esercizio dell’autorità che ne fa parte. Implica e richie-
de però che questo compito e questa autorità siano protesi a far cresce-
re la maturità della fede, la coscienza missionaria e la partecipazione
ecclesiale dei laici, trovando in ciò una fonte di gioia personale e non
certo di preoccupazione o di rammarico, e promuovendo la realizza-
zione di quegli spazi e momenti di corresponsabilità in cui tutto ciò
possa concretamente svilupparsi. Analogo spirito e comportamento è
evidentemente richiesto nei cristiani laici: tutti infatti dobbiamo essere
consapevoli che tra sacerdoti e laici esiste un legame profondo, per cui
in un’ottica autenticamente cristiana possiamo solo crescere insieme, o
invece decadere insieme.

La testimonianza missionaria dei laici, che in Italia ha alle spalle
una storia lunga e grande, le cui forme moderne sono iniziate già ben
prima del Vaticano II, e che poi ha ricevuto dal Concilio nuova fecon-
dità e nuovo impulso, ha oggi davanti a sé degli spazi aperti che ap-
paiono assai ampi, promettenti e al tempo stesso esigenti. Questa testi-
monianza è chiamata infatti ad esplicarsi sotto due profili, connessi ma
distinti. Uno di essi è quello dell’animazione cristiana delle realtà so-
ciali, che i laici devono compiere con autonoma iniziativa e responsa-
bilità e al contempo nella fedeltà all’insegnamento della Chiesa, spe-
cialmente per quanto riguarda le fondamentali tematiche etiche ed an-
tropologiche. L’altro è quello della diretta proposta e testimonianza del
Vangelo di Gesù Cristo, non solo negli ambienti ecclesiali ma anche e
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non meno nei molteplici spazi della vita quotidiana: in quello scambio
continuo, cioè, che ha luogo all’interno delle famiglie come nelle scuo-
le, nei luoghi di lavoro, nei locali pubblici e in tante altre occasioni. So-
no i laici pertanto ad avere le più frequenti e per così dire “naturali” op-
portunità di svolgere una specie di apostolato o diaconia delle coscien-
ze, esplicitando la propria fede e traducendo in comportamenti effetti-
vi e visibili la propria coscienza cristianamente formata. Così essi pos-
sono aiutare ogni uomo e ogni donna con cui hanno a che fare a risco-
prire lo sguardo della fede e a mantenere desta a propria volta la co-
scienza, lasciandosi interrogare da essa e possibilmente ascoltandola in
concreto. Soltanto per questa via può realizzarsi la saldatura tra la fede
e la vita e può assumere concretezza quella “seconda fase” del progetto
culturale che è stata motivatamente proposta dal Cardinale Tettaman-
zi. Questa forma di testimonianza missionaria appare dunque decisiva
per il futuro del cristianesimo e in particolare per mantenere viva la ca-
ratteristica “popolare” del cattolicesimo italiano, senza ridurlo a un
“cristianesimo minimo”, come ha giustamente chiesto Don Franco
Giulio Brambilla: tale forma di testimonianza dovrebbe pertanto cre-
scere e moltiplicarsi. Potrà farlo però soltanto sulla base di una forma-
zione cristiana realmente profonda, nutrita di preghiera e motivata e
attrezzata anche culturalmente. Di fronte a una tale prospettiva diviene
ancora più evidente la necessità di comunione e di un impegno sempre
più sinergico tra i laici cristiani e tra le loro diverse forme di aggrega-
zione, mentre si rivelano davvero privi di fondamento gli atteggiamen-
ti concorrenziali e i timori reciproci.

6. Cari fratelli e sorelle, nel nostro comune impegno di evangeliz-
zazione e testimonianza dobbiamo essere chiaramente consapevoli di
una questione che la Chiesa ha affrontato fin dall’inizio e che special-
mente oggi non è in alcun modo aggirabile: quella della verità del cri-
stianesimo. Nell’attuale contesto culturale essa implica un confronto
con posizioni che mettono in dubbio non solo la verità cristiana ma la
possibilità stessa che l’uomo raggiunga una qualsiasi verità non pura-
mente soggettiva, funzionale e provvisoria: tanto meno egli potrebbe
raggiungere la verità in ambito religioso e in ambito etico. Così la fede
cristiana è messa in questione nel suo stesso nucleo sorgivo e contenu-
to centrale, nel riconoscimento di Dio e del suo rivelarsi a noi in Gesù
Cristo: in particolare non sarebbe più seriamente proponibile quello
che è il cuore del presente Convegno, la testimonianza di Gesù risorto.
Tutto ciò si riferisce in primo luogo al confronto intellettuale e al di-
battito pubblico, ma ha certamente un’eco e un influsso nella coscien-
za e nei convincimenti delle persone, in specie dei giovani che si stan-
no formando. Bisogna aggiungere però che gli atteggiamenti di chiusu-
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ra o anche di contestazione esplicita della plausibilità della fede in Dio,
e in particolare del cristianesimo, coesistono e confliggono con uno svi-
luppo ben diverso, quello della crescita dell’importanza della religione,
che si sta verificando a largo raggio e in particolare anche in Italia, do-
ve si qualifica in buona misura come riaffermazione del valore dell’i-
dentità cristiana e cattolica. Non si tratta comunque e soltanto di un fe-
nomeno che si esprimerebbe prevalentemente a livello pubblico, come
difesa di un’identità che si sente minacciata da altre presenze. Esso ha
a che fare, più profondamente, con la questione del significato della no-
stra vita, dei suoi scopi e della direzione da imprimerle: questione che
nel contesto di una forma di razionalità soltanto sperimentale e calco-
latrice non trova spazio legittimo e tanto meno risposta. Una tale que-
stione è però insopprimibile, perché tocca l’intimo della persona, quel
“cuore” che solo Dio può davvero conoscere (cfr 1Re 8,39; At 1,24;
15,8).

Il risultato di un simile contrasto alla fine non è positivo né per la
razionalità scientifica, che rischia di essere percepita come una minac-
cia piuttosto che come un grande progresso e una straordinaria risor-
sa, né per il senso religioso che, quando appare tagliato fuori dalla ra-
zionalità, rimane in una condizione precaria e può essere preda di de-
rive fantasiose o fanatiche.

È dunque davvero provvidenziale l’insistenza con cui Benedetto
XVI stimola e invita ad “allargare gli spazi della nostra razionalità”, co-
me ha fatto anche ieri al nostro Convegno e più ampiamente nel gran-
de discorso all’Università di Regensburg, dove ha messo in luce il lega-
me costitutivo tra la fede cristiana e la ragione autentica. A questa ope-
ra la Chiesa e i cattolici italiani devono dedicarsi con fiducia e creati-
vità: anch’essa fa parte della “seconda fase” del progetto culturale e ne
costituisce una dimensione caratterizzante. Va compiuta nella linea del
sì all’uomo, alla sua ragione e alla sua libertà, che il Papa ieri ci ha ri-
proposto con forza, attraverso un confronto libero e a tutto campo. Ab-
braccia dunque le molteplici articolazioni del pensiero e dell’arte, il lin-
guaggio dell’intelligenza e della vita, ogni fase dell’esistenza della per-
sona e il contesto familiare e sociale in cui essa vive. È affidata alla re-
sponsabilità dei Vescovi e al lavoro dei teologi, ma chiama ugualmente
in causa la nostra pastorale, la catechesi e la predicazione, l’insegna-
mento della religione e la scuola cattolica, così come la ricerca filosofi-
ca, storica e scientifica e il corrispondente impegno didattico nelle
scuole e nelle università, e ancora lo spazio tanto ampio e pervasivo
della comunicazione mediatica. Di più, la sollecitudine specifica per la
questione della verità è parte essenziale di quella missionarietà a cui,
come ho già sottolineato, i cristiani laici sono chiamati nei molteplici
spazi della vita quotidiana, familiare e professionale.
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La forma e modalità in cui la verità cristiana va proposta ci ricon-
duce al tema del nostro Convegno: è infatti, necessariamente, la forma
della testimonianza. Ciò non soltanto perché l’uomo del nostro tempo
ascolta più volentieri i testimoni che i maestri (cfr Evangelii nuntiandi,
n. 41), ma per un motivo intrinseco alla verità cristiana stessa. Essa in-
fatti apre al mistero di Dio che liberamente si dona a noi e mette in gio-
co, insieme con la nostra ragione, tutta la nostra vita e la nostra salvez-
za. Non si impone quindi con evidenza cogente ma passa attraverso l’e-
sercizio della nostra libertà. La coerenza della vita, pertanto, è richiesta
a ciascuno di noi se vogliamo aiutare davvero i nostri fratelli a compie-
re quel passo che porta a fidarsi di Gesù Cristo.

Questo legame tra verità e libertà è oggi quanto mai attuale e im-
portante anche sul piano pubblico, sia nei confronti di coloro che, in
Italia e in genere in Occidente, vedono nella rivendicazione di verità del
cristianesimo una minaccia per la libertà delle coscienze e dei compor-
tamenti, sia in relazione al dialogo inter-religioso, da condurre nel cor-
diale rispetto reciproco e al contempo senza rinunciare a proporre con
sincerità e chiarezza i contenuti della propria fede e le motivazioni che
li sostengono. Il Concilio Vaticano II, ponendo a fondamento della li-
bertà religiosa non una concezione relativistica della verità ma la di-
gnità stessa della persona umana, ha messo a punto il quadro entro il
quale i timori di un conflitto tra verità e libertà potrebbero e dovrebbe-
ro essere superati da tutti (cfr Dignitatis humanae, nn. 1-3).

7. La tensione escatologica del cristianesimo, fortemente eviden-
ziata nel titolo stesso del nostro Convegno dal riferimento alla risurre-
zione e alla speranza, coinvolge d’altronde l’indole stessa della verità
cristiana, che è sempre più grande di noi, va accolta e testimoniata nel-
l’umiltà e ci orienta verso il futuro di Dio. Per la medesima ragione la
verità cristiana ha carattere “inclusivo”, tende ad unire e non a divide-
re, è fattore di pace e non di inimicizia e così mostra chiaramente di
non essere una ideologia. Come disse Giovanni Paolo II al Convegno di
Loreto (n. 5), nella sua essenza profonda la verità cristiana è, infatti,
manifestazione dell’amore, e solo nella concreta testimonianza dell’a-
more può trovare la sua piena credibilità. Sento il bisogno di ricordare
qui due nostri fratelli, Don Andrea Santoro e Suor Leonella Sgorbati,
che di un tale legame tra verità di Cristo e amore del prossimo hanno
dato quest’anno la testimonianza del sangue.

Proprio riguardo alla concezione dell’amore si è sviluppata negli
ultimi secoli, come ha scritto Benedetto XVI nella Deus caritas est (n.
3), una critica sempre più radicale al cristianesimo, che il Papa così
riassume: “la Chiesa con i suoi comandamenti e i suoi divieti non ci
rende forse amara la cosa più bella della vita?” Già Nietzsche riteneva
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decisivo, per superare e sconfiggere definitivamente il cristianesimo,
attaccarlo non tanto sul piano della sua verità quanto su quello del va-
lore della morale cristiana, mostrando che essa costituirebbe un crimi-
ne capitale contro la vita, perché avrebbe introdotto nel mondo il senti-
mento e la coscienza del peccato, autentica malattia dell’anima.

Un simile attacco sembra davvero in corso, anche se in maniera
per lo più inconsapevole, come appare da quel processo di “alleggeri-
mento” che tende a rendere fragili e precari sia la solidarietà sociale sia
i legami affettivi. Tra i suoi fattori ci sono certamente l’affermarsi di un
erotismo sempre più pervasivo e diffuso, così come la ricerca del suc-
cesso individuale ad ogni costo, sulla base di una concezione della vita
dove il valore prevalente sembra essere la soddisfazione del desiderio,
che diventa anche la misura e il criterio della nostra personale libertà.

Anche sotto questo profilo siamo dunque chiamati a rendere ra-
gione della nostra speranza (cfr 1Pt 3,15), con tutta quell’ampiezza di
impegno e di servizio che ci ha illustrato il Papa nel suo discorso. Si
tratta infatti della vita concreta delle persone e delle famiglie e del so-
stegno che esse nella comunità ecclesiale trovano o non trovano. Si
tratta in particolare del modo in cui è concepito, proposto e vissuto il
matrimonio, come del tipo di educazione che offriamo alle nuove ge-
nerazioni. Al riguardo deve crescere la nostra fiducia e il nostro corag-
gio nell’affrontare la grande questione dell’amore umano, che è decisi-
va per tutti e specialmente per gli adolescenti e i giovani: è illusorio
dunque pensare di poter formare cristianamente sia i giovani sia le cop-
pie e le famiglie senza cercare di aiutarli a comprendere e sperimenta-
re che il messaggio di Gesù Cristo non soffoca l’amore umano, ma lo ri-
sana, lo libera e lo fortifica.

Una testimonianza che si muove su un piano in apparenza molto
diverso, ma in realtà profondamente connesso, è quella della sollecitu-
dine cristiana verso i più poveri e i sofferenti: attraverso di essa si
esprimono infatti quella generosità e quella capacità di attenzione ver-
so gli altri che sono il segno dell’amore autentico. Perciò l’esercizio del-
la carità è, anche per i giovani, un tirocinio prezioso che irrobustisce la
persona e la rende più libera e più idonea a un duraturo dono di sé.
Specialmente quando si tratta del dolore e della sofferenza, da affron-
tare nella propria carne o da cercare di alleviare nelle persone del no-
stro prossimo, ci è data la possibilità di entrare nella logica della croce
e di comprendere più da vicino la radicalità e la forza dell’amore che
Dio ha per noi in Gesù Cristo, come ci ha detto ieri Benedetto XVI con
parole particolarmente penetranti. Dobbiamo dunque ringraziare il Si-
gnore per l’ininterrotta testimonianza di carità della Chiesa italiana
verso i poveri di ogni specie che sono tra noi, verso gli ammalati, verso
le tante popolazioni del mondo che soffrono la fame e la sete, sono vit-
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time della violenza degli uomini o di catastrofi naturali e di terribili
epidemie. Rinnoviamo qui, insieme, la preghiera e l’impegno perché
questa testimonianza continui e si rafforzi, nella certezza che per que-
sta via il volto della Chiesa può riflettere la luce di Cristo (cfr Lumen
gentium, n. 1).

8. La sollecitudine per il bene dell’Italia ci ha spinto a prendere in
esame, anche in questo Convegno, le problematiche sociali, economi-
che e politiche, nel quadro della chiara indicazione che il Santo Padre
ha ribadito anche ieri nel suo discorso, secondo la quale “La Chiesa …
non è e non intende essere un agente politico”, ma nello stesso tempo
“ha un interesse profondo per il bene della comunità politica”.

Negli anni che ci separano dal Convegno di Palermo la novità poli-
ticamente forse più rilevante è stata l’affermarsi del “bipolarismo”, con
l’alternanza tra le maggioranze di governo, mentre sul piano economi-
co si segnala il passaggio dalla lira all’euro e il grande incremento della
presenza di immigrati influisce a molteplici livelli. Il nostro Paese at-
traversa comunque una stagione non facile, che ha visto tendenzial-
mente ridursi il suo tasso di sviluppo e il suo peso nell’economia inter-
nazionale. Il dato più grave e preoccupante è chiaramente il declino de-
mografico, che persiste ormai da troppi anni senza dare finora segnali
di una consistente inversione di tendenza: le sue conseguenze su tutta
la vita dell’Italia saranno purtroppo sempre più pesanti e condizionan-
ti. Come ci ha detto Savino Pezzotta, la bassa natalità è il segno più evi-
dente del venir meno di uno slancio vitale e progettuale nei confronti
del futuro. Un altro nodo ancora largamente non risolto è la cosiddetta
“questione meridionale”, che in realtà è questione di tutta l’Italia e me-
rita pertanto un impegno comune e solidale. Anche su di noi, natural-
mente, hanno influito non poco quei grandi rivolgimenti che ho ricor-
dato all’inizio, come l’affermarsi di nuovi grandi attori sulla scena mon-
diale e l’emergere della questione antropologica. Nel cammino di svi-
luppo dell’Unione Europea la nota saliente è stata il suo forte allarga-
mento, specialmente nei confronti dei Paesi ex-comunisti, che ha posto
rimedio a una grande ingiustizia storica. Per questo e per altri e più ra-
dicati motivi l’Unione Europea sta conoscendo a sua volta non lievi dif-
ficoltà e si scontra con problemi non risolti: ha dunque bisogno di ri-
scoprire le sue più profonde ragioni d’essere, per poter trovare più con-
vinto sostegno nei popoli che ne fanno parte.

Nel corso di questi anni la Chiesa italiana si è mantenuta costante-
mente fedele alle indicazioni emerse, con l’esplicito sostegno di Gio-
vanni Paolo II, dal Convegno di Palermo: esse si sono rivelate positive e
feconde sia per la vita della Chiesa sia per il suo contributo al bene del-
l’Italia e corrispondono certamente all’insegnamento di Benedetto XVI.
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Abbiamo dunque tutti i motivi per proseguire su questa via, non coin-
volgendoci in scelte di partito o di schieramento politico e operando in-
vece perché i fondamentali principi richiamati dalla dottrina sociale
della Chiesa e conformi all’autentica realtà dell’uomo innervino e so-
stengano la vita della nostra società.

All’interno di questa linea costante l’ultimo decennio ha visto cre-
scere delle attenzioni specifiche, specialmente in rapporto all’aggravar-
si della situazione internazionale, con l’esplosione del terrorismo di
matrice islamica e di guerre funeste, e soprattutto con l’impatto che sta
avendo anche da noi la questione antropologica. Pertanto, in stretta
sintonia con l’insegnamento dei Pontefici, abbiamo messo l’accento
sulla cultura della pace, fondata sui quattro pilastri della verità, della
giustizia, dell’amore e della libertà, come afferma la Pacem in terris (nn.
18-19; 47-67). Abbiamo inoltre concentrato il nostro impegno sulle te-
matiche antropologiche ed etiche, in particolare sulla tutela della vita
umana in tutte le sue fasi, dal concepimento alla morte naturale, e sul-
la difesa e promozione della famiglia fondata sul matrimonio, contra-
stando quindi le tendenze ad introdurre nell’ordinamento pubblico al-
tre forme di unione che contribuirebbero a destabilizzarla. Con lo stes-
so spirito abbiamo incoraggiato l’impegno pubblico nell’educazione e
nella scuola e insistito con pazienza e tenacia, anche se finora con ri-
sultati modesti, per la parità effettiva delle scuole libere.

Occorre ora dare seguito anche a queste attenzioni specifiche, pro-
babilmente destinate a farsi ancora più necessarie nei prossimi anni,
mantenendoci naturalmente sempre aperti a cogliere le problematiche
nuove che avessero a manifestarsi. In questa sede, piuttosto che soffer-
marmi ancora una volta sui singoli argomenti, preferisco aggiungere
qualche parola su un interrogativo di fondo della nostra società e sul-
l’animo e l’atteggiamento con cui la comunità cristiana cerca di svolge-
re il proprio compito, muovendosi nella chiara consapevolezza della di-
stinzione e della differenza tra la missione della Chiesa come tale e le
autonome responsabilità propriamente politiche dei fedeli laici. L’in-
terrogativo a cui mi riferisco riguarda la tendenza a porre in maniera
unilaterale l’accento sui diritti individuali e sulle libertà del singolo,
piuttosto che sul valore dei rapporti che uniscono le persone tra loro e
che hanno un ruolo essenziale non solo per il bene della società, ma an-
che per la formazione e la piena realizzazione delle persone stesse. A
questa tendenza, fortemente presente nella cultura pubblica e anche,
sebbene in misura minore e in forme diverse, nel vissuto della gente, e
attualmente protesa a cambiare la legislazione esistente, per parte no-
stra non intendiamo opporre un rifiuto altrettanto unilaterale: siamo
infatti ben consapevoli che la libertà della persona è un grandissimo va-
lore, che va riconosciuto nella misura più ampia possibile anche nella

283



società e nelle sue leggi, limitandola solo quando e in quanto è neces-
sario, come insegna il Concilio Vaticano II (Dignitatis humanae, n. 7).
Riteniamo importante e urgente però, non per qualche interesse catto-
lico ma per il futuro del nostro popolo, far crescere a tutti i livelli una
rinnovata consapevolezza della realtà intrinsecamente relazionale del
nostro essere e quindi del valore decisivo dei rapporti che ci uniscono
gli uni gli altri. Il senso del nostro impegno di cattolici italiani va dun-
que, prima che a fermare quei cambiamenti che appaiono negativi per
il Paese, a mantenere viva e possibilmente a potenziare quella riserva di
energie morali di cui l’Italia ha bisogno, se vuole crescere socialmente,
culturalmente ed anche economicamente, e se intende superare il ri-
schio di quella “scomposizione dell’umano” da cui ci ha messo in guar-
dia il Prof. Lorenzo Ornaghi.

È questo il contesto concreto nel quale si colloca la chiara affer-
mazione, da parte di Papa Benedetto, di quella laicità “sana” e “positi-
va” in virtù della quale le realtà temporali si reggono secondo norme lo-
ro proprie e lo Stato è certamente indipendente dall’autorità ecclesia-
stica, ma non prescinde da quelle istanze etiche che trovano il loro fon-
damento nell’essenza stessa dell’uomo e da quel “senso religioso” in cui
si esprime la nostra costitutiva apertura alla trascendenza. Questo con-
cetto di laicità ci rallegriamo di veder condiviso in maniera crescente
anche tra coloro che non hanno in comune con noi la fede cristiana, o
almeno non la praticano. Accettiamo parimenti con animo sereno le
critiche e talvolta le ostilità che il nostro impegno pubblico porta con
sé, sapendo che fanno parte della libera dialettica di un Paese demo-
cratico e che molto più preoccupante delle critiche sarebbe quell’indif-
ferenza che è sinonimo di irrilevanza e che sarebbe il segno di una no-
stra mancata presenza.

9. Cari fratelli e sorelle, tutto l’insieme delle richieste e dei compi-
ti, a prima vista assai diversificati, che questo Convegno ha fatto passa-
re davanti a noi, si riconduce alla missione della Chiesa, che in realtà è
una sola, e deve trovare pertanto il soggetto che se ne fa carico nella
medesima Chiesa, intesa però nella pienezza delle sue dimensioni: co-
me popolo di Dio che vive nella storia, con le sue molteplici articola-
zioni e componenti, e come mistero e sacramento, presenza salvifica di
Dio Padre, corpo di Cristo e tempio dello Spirito, con una ordinazione
intrinseca alla salvezza di tutti gli uomini (cfr Lumen gentium, capp. I e
II). Perciò, se saremo veramente Chiesa nella realtà della nostra pre-
ghiera e della nostra vita, non saremo mai soli, come ci ha detto ieri il
Papa, e non porteremo da soli il peso dei nostri compiti.

Per il modo in cui interpretare storicamente il nostro essere Chie-
sa negli anni che ci attendono, Benedetto XVI ci ha dato dei grandi am-
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maestramenti, specialmente nel discorso alla Curia Romana del 22 di-
cembre scorso, invitandoci a proseguire e sviluppare l’attuazione del
Concilio Vaticano II sulla base dell’“ermeneutica della riforma”, cioè
del rinnovamento nella continuità dell’unico soggetto Chiesa e dei prin-
cipi del suo insegnamento, continuità che ammette forme di disconti-
nuità in rapporto al variare delle situazioni storiche e ai problemi nuo-
vi che via via emergono. Il Papa stesso ha aggiunto che il Concilio ha
tracciato, sia pure solo a larghe linee, la direzione essenziale del dialo-
go attuale tra fede e ragione e che adesso “questo dialogo è da svilup-
pare con grande apertura mentale, ma anche con quella chiarezza nel
discernimento degli spiriti che il mondo con buona ragione aspetta da
noi proprio in questo momento”: a un tale compito affascinante anche
il nostro Convegno confida di aver dato un contributo, per quanto mo-
desto.

La parola “discernimento” ci richiama ad un obiettivo che ci era-
vamo dati nel Convegno di Palermo, anche con l’impulso di Giovanni
Paolo II, specialmente in rapporto al discernimento comunitario che
consenta ai fratelli nella fede, collocati in formazioni politiche diverse,
di dialogare e di aiutarsi reciprocamente ad operare in maniera coe-
rente con i comuni valori a cui aderiscono. È diffusa l’impressione che
questo obiettivo sia stato mancato in larga misura nel decennio scorso,
anche se una valutazione più attenta potrebbe suggerire che esso ha
avuto pure delle realizzazioni non piccole, principalmente, ma non
esclusivamente, in occasione della legge sulla procreazione assistita e
del successivo referendum. Per fare meglio in futuro può essere utile te-
ner accuratamente presente la differenza tra il discernimento rivolto
direttamente all’azione politica o invece all’elaborazione culturale e al-
la formazione delle coscienze: di quest’ultimo infatti, piuttosto che del-
l’altro, la comunità cristiana come tale può essere la sede propria e più
conveniente, mentre partecipando da protagonisti a un tale discerni-
mento culturale e formativo i cristiani impegnati in politica potranno
aiutare le nostre comunità a diventare più consapevoli della realtà con-
creta in cui vivono e al contempo ricevere da esse quel nutrimento di
cui hanno bisogno e diritto.

La premessa decisiva per una buona riuscita del discernimento co-
munitario, da realizzarsi in ambito pastorale non meno che riguardo ai
problemi sociali e politici, come assai più largamente la premessa per
una più piena testimonianza cristiana a tutti i livelli, è in ogni caso la
crescita e l’approfondimento di quel senso di appartenenza ecclesiale
che purtroppo fatica a penetrare l’intero corpo del popolo di Dio, e tal-
volta anche in sue membra qualificate sembra scarso. Benedetto XVI,
mettendo davanti a noi “la vera essenza della Chiesa”, come la incon-
triamo, pura e non deformata, nella Vergine Maria, ci ha indicato ieri la
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strada giusta per maturare in noi il significato e il motivo autentico del-
la nostra appartenenza, che non ignora, non nasconde e non giustifica
le tante carenze, miserie e anche sporcizie di noi stessi e delle nostre co-
munità, ma sa bene perché non deve arrestare soltanto lì il proprio
sguardo e perché esse non devono attenuare la sincerità e profondità
della nostra appartenenza.

Cari fratelli e sorelle, su questa nota ecclesiale vorrei terminare il
mio troppo lungo discorso, intimamente convinto che l’amore alla
Chiesa fa alla fine tutt’uno con l’amore a Cristo, pur senza dimenticare
mai che tra la Chiesa e Cristo vige non un’identità ma una “non debole
analogia” come ha insegnato il Concilio (cfr Lumen gentium, n. 8). Que-
sto amore indiviso, dunque, dobbiamo far rifiorire in noi. Ci affidiamo
per questo all’intercessione di Maria, Madre della Chiesa, del suo sposo
Giuseppe, che della Chiesa è universale patrono, e di San Zeno patrono
della Chiesa di Verona, a cui rinnoviamo il nostro grazie. Il Signore Ge-
sù benedica la nostra umile fatica di questi giorni e faccia germinare da
essa qualche frutto dello Spirito, così che possiamo essere davvero te-
stimoni della sua risurrezione, per quella speranza di cui tutti abbiamo
bisogno.
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Messaggio alle Chiese particolari in Italia

La Dott.ssa Giovanna Ghirlanda, il 20 ottobre,
alle 13.15, dopo l’intervento conclusivo del
Cardinale Presidente della Conferenza Episcopale
Italiana, a chiusura dei lavori, ha letto ai
convegnisti il seguente Messaggio alle Chiese in
Italia.

Mentre lasciamo Verona per tornare alle nostre Chiese, vogliamo
manifestare la gioia profonda per aver vissuto insieme questo 4º Con-
vegno Ecclesiale Nazionale. Portavamo con noi il desiderio di ravviva-
re, per noi e per tutti, le ragioni della speranza. Nell’incontro con il Si-
gnore risorto, abbiamo rivissuto lo stupore, la trepidazione e la gioia
dei primi discepoli.

Oggi, come loro, possiamo dire: “abbiamo visto il Signore!”.
Lo abbiamo visto nel nostro essere insieme e nella comunione che

ha unito tutti noi e che ha preso forma di Chiesa nell’ascolto della Pa-
rola e nell’Eucaristia.

Lo abbiamo incontrato nella persona di Papa Benedetto e ascolta-
to nelle sue parole.

Lo abbiamo toccato con mano nella testimonianza dei cristiani
che, nelle nostre terre, hanno vissuto il Vangelo facendo della santità
l’anelito della loro esistenza quotidiana. Abbiamo avviato i nostri lavo-
ri lasciandoci illuminare dai loro volti, che sono apparsi a rischiarare la
notte che scendeva sull’Arena.

Lo abbiamo conosciuto dentro e oltre le parole di quanti hanno
raccontato la fatica di vivere nel nostro tempo e insieme hanno mo-
strato il coraggio di guardare a fondo la realtà, alla ricerca dei segni del-
lo Spirito, efficacemente presente anche nella storia di oggi.

Lo abbiamo sperimentato nei dialoghi di queste giornate intense e
indimenticabili, espressione di corresponsabile amore per la Chiesa e
della volontà di comunicare la perla preziosa della fede che ci è stata
donata.

Su questa esperienza del Signore risorto si fonda la nostra spe-
ranza.

La nostra speranza, infatti, è una Persona: il Signore Gesù, croci-
fisso e risorto. In Lui la vita è trasfigurata: per ciascuno di noi, per la
storia umana e per la creazione tutta.

Su di Lui si fonda l’attesa di quel mondo nuovo ed eterno, nel qua-
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le saranno vinti il dolore, la violenza e la morte, e il creato risplenderà
nella sua straordinaria bellezza.

Noi desideriamo vivere già oggi secondo questa promessa e mo-
strare il disegno di un’umanità rinnovata, in cui tutto appaia trasfor-
mato.

In questa luce, vogliamo vivere gli affetti e la famiglia come segno
dell’amore di Dio; il lavoro e la festa come momenti di un’esistenza
compiuta; la solidarietà che si china sul povero e sull’ammalato come
espressione di fraternità; il rapporto tra le generazioni come dialogo
volto a liberare le energie profonde che ciascuno custodisce dentro di
sé, orientandole alla verità e al bene; la cittadinanza come esercizio di
responsabilità, a servizio della giustizia e dell’amore, per un cammino
di vera pace.

Non ci tiriamo indietro davanti alle grandi sfide di oggi: la promo-
zione della vita, della dignità di ogni persona e del valore della famiglia
fondata sul matrimonio; l’attenzione al disagio e al senso di smarri-
mento che avvertiamo attorno e dentro di noi; il dialogo tra le religioni
e le culture; la ricerca umile e coraggiosa della santità come misura al-
ta della vita cristiana ordinaria; la comunione e la corresponsabilità
nella comunità cristiana; la necessità per le nostre Chiese di dirigersi
decisamente verso modelli e stili essenziali ed evangelicamente traspa-
renti.

Papa Benedetto XVI ci ha ricordato che la via maestra della mis-
sione della Chiesa è l’“unità tra verità e amore nelle condizioni proprie
del nostro tempo, per l’evangelizzazione dell’Italia e del mondo di og-
gi”. La verità del Vangelo e la fiducia nel Signore illuminino e sosten-
gano il cammino che riprendiamo da Verona con più forte gioia e gra-
titudine, per essere testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo.
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